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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
LUCIANO VIOLANTE

La seduta comincia alle 9,30.

La Camera approva il processo verbale
della seduta di ieri.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE ricorda che nella seduta
di ieri il Presidente del Consiglio dei
ministri ha posto la questione di fiducia
sull’approvazione della risoluzione Mussi
ed altri n. 6-00065.

Ricorda altresı̀ che la Conferenza dei
presidenti di gruppo ha stabilito, all’una-
nimità, di consentire a ciascun gruppo di
ripartire eventualmente il tempo della
dichiarazione di voto tra due interventi.

Passa quindi alle dichiarazioni di voto.

GIUSEPPE SCOZZARI dichiara che i
deputati de la Rete voteranno la fiducia al
Governo, consapevoli della necessità di
non interrompere un’esperienza che, pur
incompleta, è risultata senz’altro positiva.

KARL ZELLER, nel dichiarare che i
deputati del gruppo misto-minoranze lin-
guistiche confermeranno la fiducia al Go-
verno, auspica che non si verifichi uno
spostamento a sinistra dell’asse della mag-
gioranza.

CARLO GIOVANARDI, nel dichiarare
che i deputati del CCD negheranno la
fiducia al Governo, denuncia il trasformi-

smo parlamentare in atto, osservando che
l’Esecutivo sarà costretto ad un ulteriore
spostamento a sinistra, con gravi conse-
guenze sul piano interno ed internazio-
nale.

GIOVANNI CREMA, nel dichiarare che
i deputati socialisti voteranno la fiducia
all’Esecutivo, auspica il rilancio di
un’azione riformista.

MASSIMO SCALIA dichiara che i de-
putati verdi voteranno la fiducia al Go-
verno, sottolineando i risultati conseguiti
in ambito ambientale ed esprimendo ap-
prezzamento per una manovra finanziaria
che, seppure migliorabile, rappresenta un
passaggio significativo per l’avvio di un
nuovo ciclo riformatore.

GIORGIO LA MALFA, rilevato che
l’eventuale ricorso ad elezioni anticipate,
pur legittimo, produrrebbe conseguenze
negative sulla continuità e, quindi, sull’ef-
ficacia dell’azione del Governo, conferma
la fiducia dei deputati repubblicani.

PAOLO MANCA, sottolineata l’esigenza
di garantire stabilità al Governo del Paese,
sia per tener fede agli impegni assunti in
ambito europeo sia per consolidare gli
obiettivi sin qui raggiunti, che trovano
prospettive di sviluppo nella manovra
finanziaria già predisposta, dichiara che il
gruppo di rinnovamento italiano confer-
merà la fiducia al Governo.

ROCCO BUTTIGLIONE, osservato che
Polo ed Ulivo sono in crisi perché espres-
sione di formule « consunte » ed auspicato
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l’avvento di un sistema bipolare il cui
perno sia rappresentato da un centro
forte ed « alternativo », ribadisce la dispo-
nibilità del gruppo dell’UDR ad approvare
la manovra finanziaria a due condizioni:
che essa non sia appesantita da misure
introdotte per accontentare i comunisti;
che il Governo si dimetta subito dopo.

FAUSTO BERTINOTTI ricorda che il
partito della rifondazione comunista,
preso atto del rifiuto del Governo di
inprimere una svolta alla politica econo-
mica e sociale, ha chiesto ai suoi parla-
mentari di ritirare la fiducia all’Esecutivo;
conferma tale scelta, preannunciando al-
tresı̀ il voto contrario sui documenti di
bilancio.

OLIVIERO DILIBERTO dichiara che la
maggioranza dei deputati del gruppo di
rifondazione Comunista-progressisti con-
fermerà la fiducia al Governo, nella con-
sapevolezza dell’importanza di un ruolo di
stimolo e propositivo delle forze di sini-
stra.

UMBERTO BOSSI dichiara che il
gruppo della lega nord negherà la fiducia
ad un Governo che, lungi dal perseguire
una politica innovativa, in maniera « gat-
topardesca » ha riproposto gli stessi me-
todi utilizzati in passato, ignorando le
istanze di cambiamento e di libertà pro-
venienti dalla Padania.

SERGIO MATTARELLA, nel dichiarare
che il gruppo dei popolari e democratici-
l’Ulivo confermerà la fiducia al Governo,
esprime apprezzamento per la scelta co-
raggiosa compiuta dalla maggioranza del
gruppo di rifondazione comunista ed au-
spica che oggi, con una scelta chiara e di
« lealtà istituzionale », si possa conferire
nuova forza alla maggioranza.

GIUSEPPE TATARELLA, enunciate le
ragioni politiche che legittimerebbero il
ricorso alle elezioni anticipate, rivolge un
appello a tutti i moderati ed agli uomini
liberi affinché convergano in una « casa
omogenea » alla cui realizzazione alleanza

nazionale guarda con fiducia, anche alla
luce del fallimento del Governo dell’Ulivo
e della sua maggioranza di « mutuo soc-
corso ».

BEPPE PISANU, premesso il giudizio
negativo sull’operato di un Governo al
quale non può essere concessa la fiducia,
ritiene che l’Esecutivo, privo di una effet-
tiva maggioranza, sarà comunque quanto
prima costretto a rassegnare le dimissioni,
consentendo cosı̀ l’avvio di un autentico
dibattito parlamentare ed eventualmente
il ricorso alle urne.

FABIO MUSSI, contestate le argomen-
tazioni utilizzate dal centro-destra per
motivare la contrarietà alla manovra fi-
nanziaria e, in generale, al Governo, ri-
vendica a quest’ultimo ed alla maggio-
ranza dell’Ulivo un’azione efficace per il
risanamento economico del Paese; di-
chiara quindi che il gruppo dei democra-
tici di sinistra-l’Ulivo voterà la fiducia, in
modo preoccupato ma convinto.

PRESIDENTE passa alle dichiarazioni
di voto a titolo personale.

GIULIANO PISAPIA, nonostante abbia
preso atto con doloroso rammarico che il
Governo non è riuscito a dare corpo alla
nuova progettualita riformatrice che aveva
animato la maggioranza all’avvio della
legislatura, per senso di responsabilità
dichiara il proprio voto favorevole.

VITTORIO SGARBI osserva che, anche
qualora fosse confermata la fiducia al
Governo, l’esito della votazione sarebbe
caratterizzato da una minima differenza
di voti: il Governo Prodi ha di fatto
concluso la sua fallimentare esperienza.

MARA MALAVENDA, nel ribadire la
sua contrarietà al Governo, che giudica
antioperaio e antipopolare, chiede che si
faccia chiarezza su « Tangentopoli », da
cui si sta solo cercando una via d’uscita
indolore.
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ANTONIO GUIDI, rilevata l’inconcilia-
bilità degli atteggiamenti del Presidente
del Consiglio con i suoi trascorsi politici,
lo invita ad assumersi le proprie respon-
sabilità.

LUCIO COLLETTI, parlando anche a
nome dei colleghi Calderisi, Melograni,
Rebuffa e Taradash, ritiene che l’opposi-
zione, anziché rinunciare ad essere pro-
tagonista della crisi, abbia la forza e le
qualità per sviluppare una valida inizia-
tiva nel Paese, partendo da un approfon-
dito confronto interno al Polo.

SILVIO LIOTTA, nel rilevare l’inade-
guatezza del gruppo di rinnovamento ita-
liano a svolgere un’azione efficace per
attribuire un ruolo più incisivo alle forze
cattoliche e liberal-democratiche, annun-
zia le dimissioni dal gruppo e dichiara che
negherà la fiducia al Governo.

Modifica nella composizione di gruppi
parlamentari e cessazione di una com-
ponente politica del gruppo misto.

(Vedi resoconto stenografico pag. 29).

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE indı̀ce la votazione per
appello nominale sulla risoluzione Mussi
ed altri n. 6-00065, sulla cui approvazione
il Governo ha posto la questione di
fiducia.

(Segue la votazione).

(Conclusa la seconda chiama, e chiusa
la votazione, il deputato Niccolini chiede di
poter votare – Vivissime, reiterate proteste
dei deputati dei gruppi di forza Italia, di
alleanza nazionale e misto-CCD – Il Pre-
sidente richiama all’ordine per la prima
volta il deputato Previti).

Comunica il risultato della votazione:

Presenti e Votanti ........ 625
Maggioranza .................. 313

Hanno risposto sı̀ . 312
Hanno risposto no . 313

(La Camera respinge).

PRESIDENTE sospende la seduta, av-
vertendo che è immediatamente convocata
la Conferenza dei Presidenti di gruppo.

La seduta, sospesa alle 13,10, è ripresa
alle 13,45.

ROMANO PRODI, Presidente del Con-
siglio dei ministri, preso atto dell’esito
della votazione, comunica alla Camera che
si recherà immediatamente dal Presidente
della Repubblica per rassegnare le dimis-
sioni del Governo.

Sui lavori della Camera.

PRESIDENTE avverte che la Camera
sarà convocata a domicilio.

La seduta termina alle 13,50.
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
LUCIANO VIOLANTE

La seduta comincia alle 9,30.

ALBERTA DE SIMONE, Segretario,
legge il processo verbale della seduta di
ieri.

(È approvato).

PRESIDENTE. Comunicazioni all’As-
semblea saranno pubblicate nell’allegato A
al resoconto della seduta odierna.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
il seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Governo.

Ricordo che nella seduta di ieri il Presi-
dente del Consiglio dei ministri ha posto la
questione di fiducia sull’approvazione della
risoluzione Mussi ed altri n. 6-00065 (vedi
l’allegato al resoconto della seduta di ieri –
Risoluzione sezione 1).

Ricordo inoltre che nella riunione di
ieri della Conferenza dei presidenti di
gruppo si è unanimemente stabilito, in
relazione alle particolare circostanze del
dibattito, di consentire a ciascun gruppo,
ove richiesto, di ripartire il tempo della
dichiarazione di voto (12 minuti) tra due
interventi. Il tempo per interventi a titolo
personale è di 30 minuti complessivi.

(Dichiarazioni di voto)

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara-
zioni di voto.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l’onorevole Scozzari. Ne ha fa-
coltà.

GIUSEPPE SCOZZARI. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio,
colleghi, i deputati della rete voteranno la
fiducia al Governo Prodi. Noi diamo un
giudizio positivo sull’operato del Governo
anche se, come è ovvio, si sarebbe potuto
fare di più. In questo momento crediamo
che sia opportuno e responsabile conti-
nuare l’azione intrapresa per far sı̀ che i
sacrifici sostenuti dai cittadini negli ultimi
due anni per consentire all’Italia di en-
trare in Europa non vadano persi e
vanificati. Dispiace infatti che parte di una
forza della maggioranza non abbia capito
che la via della crisi è irresponsabile, ma
soprattutto tradisce le aspettative di
quanti oggi non hanno lavoro e attendono
le misure economiche previste dalla legge
finanziaria che, per la prima volta, appare
equa ed avvia un percorso di sviluppo
nelle aree più deboli del paese.

La difesa dei lavoratori e delle classi
più deboli, se fine a se stessa o strumen-
tale a meri interessi di partito, non
corrisponde ai valori che ci siamo impe-
gnati a difendere, a ciò che abbiamo
sottoscritto e contratto con gli elettori nel
1996.

Gli italiani non hanno capito questa
crisi che, se si fosse risolta in modo
negativo, avrebbe reso il palazzo ancora
più lontano dagli interessi della gente; per
fortuna pare abbia prevalso il senso dello
Stato e di responsabilità. Certamente si
poteva e si può fare di più. Rispetto alla
legge finanziaria che ci apprestiamo a
votare in questa sessione di bilancio la
rete si impegnerà per migliorarne il testo
e renderlo più attento ai problemi del sud.
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Occorre continuare sulle via delle in-
centivazioni alle piccole e medie imprese
e non dell’assistenzialismo, finanziando i
patti territoriali, i contratti d’area e tutte
le altre misure importanti per la ripresa
economica, recuperando una cultura d’im-
presa e valorizzando le risorse locali sia
territoriali sia umane. Tutto ciò si può
realizzare se siamo in grado di attuare
una politica del dialogo, del confronto,
anche duro e serrato, e non della rottura.
Gli italiani hanno bisogno di stabilità:
consegnare il paese alle destre sarebbe un
grave ed imperdonabile errore (Applausi
dei deputati del gruppo misto rete-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Zel-
ler. Ne ha facoltà.

KARL ZELLER. Signor Presidente
della Camera, signor Presidente del Con-
siglio, colleghi, abbiamo seguito con at-
tenzione le dichiarazioni programmatiche
del Presidente Prodi. Abbiamo apprezzato
molto la coerenza del Presidente del
Consiglio che si è presentato al Parla-
mento per la conferma della fiducia da
parte della maggioranza che ha vinto le
elezioni del 1996; voglio però dire chia-
ramente che siamo contro ogni sposta-
mento dell’asse della maggioranza verso
sinistra. Riteniamo che il Governo abbia
operato bene e che non vi sia motivo di
negare la fiducia ad un esecutivo che ha
portato l’Italia in Europa: dopo tutti gli
sforzi compiuti e due finanziarie pesanti
ci troveremo di fronte ad una finanziaria
che, per la prima volta, non contiene un
significativo aumento della pressione fi-
scale.

Certamente restano tante cose da fare,
in particolare va combattuto il flagello
della disoccupazione e va rilanciata l’eco-
nomia. Appare in questo senso più che
dubbia una tesi miracolistica nei confronti
delle 35 ore. La nostra posizione favore-
vole al voto di fiducia deriva dalla con-
sapevolezza che una crisi politica inserita
in un contesto di difficoltà economica
mondiale risulterebbe pericolosa ed in-
comprensibile per l’opinione pubblica,
mentre c’è bisogno di stabilità.

Signor Presidente, abbiamo potuto ap-
prezzare la particolare attenzione di que-
sto Governo nei confronti delle minoranze
linguistiche. Alcuni problemi, infatti, sono
già stati risolti; altri, come le norme di
attuazione degli statuti, richiedono un
cambio di velocità da parte del Governo.

La nostra popolazione chiede che
venga ulteriormente migliorata la qualità
dell’autonomia speciale; è una richiesta
che intendiamo portare avanti con grande
determinazione, in accordo con i valdo-
stani e con il rappresentante dei ladini. In
questo senso, chiediamo il varo immediato
delle norme di attuazione già pronte e in
particolare, per quel che ci riguarda, di
quella in materia di trasferimento dei
beni demaniali inutilizzati alla provincia
di Bolzano. Attendiamo a breve anche il
varo della norma in materia di energia
elettrica per risolvere il problema, molto
sentito dalla nostra gente, delle grandi
derivazioni idroelettriche.

Abbiamo ricevuto rassicurazioni da
parte del Governo sul fatto che queste
nostre richieste verranno soddisfatte. An-
che per queste motivazioni esprimiamo il
nostro voto favorevole sulla risoluzione
Mussi ed altri n. 6-00065.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Gio-
vanardi. Ne ha facoltà.

CARLO GIOVANARDI. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio, il
centro cristiano democratico dirà « no »
alla sua richiesta di fiducia per cinque
ragioni.

La prima: se questo Governo vivrà, lo
potrà fare grazie ai voti determinanti di
sei o sette transfughi eletti dagli elettori
del centro-destra e acquisiti al centro-
sinistra e all’Ulivo. Quindi, se vivrà, lo farà
attraverso una operazione di trasformi-
smo parlamentare, di compravendita ef-
fettuata nel passato di eletti in un sistema
bipolare da chi guarda all’opposizione e
non alla maggioranza.

La seconda: è un Governo che, se vivrà,
lo potrà fare perché dalla desistenza di
rifondazione comunista si passerebbe al-
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l’appoggio di una parte di quel partito, dei
comunisti di quel partito che entreranno
a far parte organica di questa maggio-
ranza; cambierà quindi la natura di que-
sto Governo ! Il collega della SVP temeva
e dice di non essere d’accordo per una
svolta a sinistra ma, obiettivamente, i
« paletti » che perimetrano questa maggio-
ranza con il voto di oggi – se il Governo
vivrà – si sono spostati.

La terza ragione è legata alle conse-
guenze negative di questa situazione nella
nostra politica interna e nella politica
economica. Abbiamo visto che il Presi-
dente del Consiglio nel suo intervento ha
dovuto enfatizzare l’accelerazione della
legge sulle 35 ore, che tutti sanno essere
una iattura per la nostra economia ed un
pedaggio che l’onorevole Prodi deve pa-
gare a quella parte dei comunisti che ne
fanno la condizione essenziale per appog-
giare il suo Governo. È un’altra svolta a
sinistra, onorevole Zeller, che è evidente a
tutto il paese !

La quarta ragione consiste nelle disa-
strose conseguenze sul piano internazio-
nale delle dichiarazioni fatte in questa
sede dal Presidente del Consiglio che, per
ragioni soltanto di politica interna, ha
messo a rischio la credibilità del nostro
paese a livello internazionale e ha fatto un
oggettivo regalo ai serbo-comunisti di Mi-
losevic che, in maniera insperata, hanno
trovato in un Presidente del Consiglio di
un paese della NATO, nel momento più
grande della crisi fra la NATO stessa e la
Serbia, parole se non di comprensione
comunque certamente non di ammoni-
mento grave. Questo è stato fatto non
certo perché io ritenga che il Presidente
Prodi creda veramente in questa posi-
zione, ma perché non parlava a Milosevic
o agli alleati, bensı̀ all’onorevole Cossutta !
Questo svilimento del nostro dibattito
politico vuol dire giocarsi le grandi ragioni
di collocazione internazionale per pro-
blemi di « bassa cucina » interna.

La quinta ragione del nostro voto
contrario è la seguente: crediamo nel
bipolarismo e che l’Italia debba diventare
una democrazia matura e normale, dove
si alternano Governi moderati o progres-

sisti. Questo discorso vale se vi è il
rispetto per il voto degli elettori. Noi
stiamo assistendo oggi, invece, ad una
pagina di vergognoso trasformismo parla-
mentare di una fiducia ad un Governo
che, se vivrà, lo potrà fare per il voto dei
transfughi e per il voto di una parte
contrattata di un partito che aveva tolto la
fiducia all’esecutivo. È chiaro che non
andiamo verso un paese normale, dove si
rispettino i ruoli tra maggioranza e op-
posizione; andiamo invece verso un’ulte-
riore riscrittura della nostra storia, quella
peggiore, quella del trasformismo. Quindi,
anche se il Governo dovesse avere la
fiducia in questo modo, è chiaro che la
maggioranza del popolo italiano a questo
Governo non dà più fiducia (Applausi dei
deputati del gruppo misto-CCD).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole
Crema. Ne ha facoltà.

GIOVANNI CREMA. Signor Presidente
della Camera,...

PRESIDENTE. Onorevole Paissan, sta
parlando l’onorevole Crema alle sue spalle !

GIOVANNI CREMA. ...signor Presi-
dente del Consiglio, onorevoli colleghi,
l’iniziativa dell’onorevole Bertinotti di to-
gliere la fiducia al Governo ha creato una
situazione di crisi nella maggioranza che
noi non condividiamo e non giustifi-
chiamo; come francamente non giustifi-
chiamo e non condividiamo i toni da
caccia alle streghe che vengono usati
contro l’attuale segretario di rifondazione
comunista da parte di chi, in precedenza,
non perdeva occasione per riservargli
delle attenzioni altrettanto interessate. Noi
socialisti democratici rispettiamo il trava-
glio di questo partito e le sue lacerazioni
interne; rispettiamo le scelte, tanto del-
l’onorevole Bertinotti, che quelle del pre-
sidente, onorevole Cossutta.

Questa situazione di grave difficoltà
per l’esecutivo Prodi si verifica alla vigilia
di importanti appuntamenti e scadenze
che attendono il paese, quali: la legge

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 9 OTTOBRE 1998 — N. 422



finanziaria, che deve essere approvata
entro il 31 dicembre per evitare l’esercizio
provvisorio che vanificherebbe in parte i
sacrifici fatti dai cittadini negli ultimi
anni; la fissazione a fine anno del valore
di cambio della lira per l’avvio dell’euro il
1° gennaio del 1999; e l’aggravamento
della crisi del Kosovo che inasprirà i
rapporti con la Federazione jugoslava.

Se oggi il centro-sinistra supererà il
voto di fiducia, come noi auspichiamo, si
dovrà procedere all’approvazione della
legge finanziaria, nell’interesse del paese,
che accomuna il mondo del lavoro a
quello dell’impresa. Abbiamo bisogno di
una finanziaria che finalmente coniughi il
risanamento e lo sviluppo e che privilegi
il sostegno alle famiglie, allo studio, alla
cultura, la cura del territorio, delle città,
il miglioramento della qualità della vita e
che crei nuovi posti di lavoro. Per tutto
questo, l’avversione dell’onorevole Berti-
notti e del suo partito a questa finanziaria
a noi pare inspiegabile. Ancor più inspie-
gabile appare dopo che l’onorevole Berti-
notti e il suo partito hanno approvato la
manovra di bilancio degli ultimi due anni,
che ha rappresentato un duro salasso per
gli italiani.

La sfiducia e la rottura della maggio-
ranza avrebbe come unico risultato quello
di bloccare il primo consistente tentativo
di rilanciare lo sviluppo. La crisi, quindi,
va respinta, al fine di permettere la
ripresa produttiva, con forti investimenti
nel Mezzogiorno a favore dell’occupazione
e al riparo da pericoli inflazionistici ed
innalzamento dei tassi di interesse. Per
far questo è necessario ridurre la pres-
sione fiscale, attraverso un alleggerimento
graduale del peso del fisco sul reddito
delle famiglie.

Come primo passo i parlamentari so-
cialisti rinnovano la richiesta di inserire
nella finanziaria per l’anno 1999 l’aboli-
zione dell’IRPEF sulla prima casa, poiché
il proprietario residente nella sua abita-
zione non consegue alcun reddito reale. A
tal fine siamo impegnati ad attuare le
necessarie iniziative di carattere parla-
mentare. Senza finanziaria, oltre che un
danno consistente ai nostri cittadini, si

arrecherebbe anche un duro colpo alla
riacquistata credibilità internazionale del
nostro paese. Peraltro, anche se il centro-
sinistra, l’Ulivo, supererà la prova del voto
di fiducia al Governo Prodi, ne uscirà
certamente indebolito. La responsabilità
sarà certo di rifondazione comunista e
dell’onorevole Bertinotti, ma anche della
risultanza complessiva dei rapporti politici
e parlamentari.

È per questo che noi socialisti riba-
diamo che è stato un errore grave non
aver capito che il fallimento della bica-
merale avrebbe inevitabilmente indebolito
la maggioranza ed il Governo. È stato un
errore non aver favorito la ripresa del
dialogo tra la maggioranza e le opposi-
zioni sul tema della Commissione parla-
mentare di inchiesta su Tangentopoli. Non
c’era bisogno che il Governo si pronun-
ciasse contro, trattandosi di materia squi-
sitamente di competenza parlamentare e
comunque estranea al programma di Go-
verno.

Cosı̀ come è stato un errore introdurre
elementi di divisione e contrasto tra chi
vuole l’Ulivo come un nuovo soggetto
politico e chi come un’alleanza tra la
sinistra, i popolari e gli ambientalisti. E in
politica, come nella vita, si sa che gli
errori si pagano. Lo dirà il futuro se
saremo capaci di riacquistare la tensione
ideale e politica per il rilancio del pro-
getto di un centro-sinistra riformatore.

Appare a tutti chiaro che, comunque,
con il voto di oggi si apre una nuova fase
politica.

Con l’intervento nella discussione ge-
nerale del presidente del mio partito,
onorevole Boselli, sono state approfondite
le nostre valutazioni politiche. Io, ora, a
nome dei deputati socialisti democratici,
dichiaro il voto favorevole sulla fiducia al
Governo (Applausi dei deputati del gruppo
misto-socialisti democratici italiani).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Sca-
lia. Ne ha facoltà.

MASSIMO SCALIA. Signor Presidente
del Consiglio, colleghi, i verdi voteranno la
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fiducia al Governo Prodi, perché riten-
gono che esso abbia assolto un compito di
portata storica e perché valutano che la
legge finanziaria che da esso è stata
presentata alle Camere costituisca un pas-
saggio significativo, ancorché migliorabile,
per quel nuovo ciclo riformatore da noi
costantemente sollecitato e per il quale il
Governo Prodi si è ormai da tempo
impegnato.

I verdi voteranno la fiducia perché,
nonostante una certa sua riluttanza, si-
gnor Presidente del Consiglio, a ricordare
la priorità ambientale, che pure il Go-
verno ha assunto, e a valorizzare i pur
significativi risultati ottenuti in questi due
anni e mezzo in campo ambientale, questi
risultati ci sono stati. Di più: questa legge
finanziaria alla quale i verdi hanno con-
tribuito positivamente fin dalla sua pre-
parazione, conferma una tendenza ed una
possibilità che avanza, seppur con molto
sforzo e per nostra quotidiana e prepon-
derante insistenza: la possibilità di una
riconversione ecologica dell’economia, an-
cora esitante, ma esistente, che affianchi
quella spinta riformatrice che il Governo
ha dispiegato sul terreno amministrativo,
che inizia a coinvolgere il terreno sociale,
mentre si è purtroppo arenata, per pre-
cisa volontà del leader dell’opposizione e
per l’umiliante piegare della testa del
presidente di alleanza nazionale sul ter-
reno delle grandi riforme istituzionali.

Dicevo di un compito storico assolto
dal suo Governo, signor Presidente del
Consiglio, perché chi riguarderà ai fatti
che in un anno e mezzo hanno avviato al
risanamento della finanza pubblica, alla
riduzione dell’inflazione e del costo del
denaro, al conseguimento della conver-
genza di Maastricht ed all’ingresso nel-
l’euro, al grande recupero di credibilità
del nostro paese nella comunità interna-
zionale, non potrà valutare tutto ciò, che
ancora pochi mesi fa veniva messo in
dubbio dai banchi dell’opposizione, pur
contro l’evidenza dei fatti, se non come un
enorme sforzo collettivo di tutto il paese,
di tutti gli italiani nella direzione indivi-
duata con determinazione e coraggio dal
suo Governo.

Uno sforzo, un’azione di Governo, una
capacità di ripresa del paese e dei suoi
cittadini che hanno, appunto, una rile-
vanza storica ed un analogo storico nel-
l’azione dei Governi De Gasperi. E ci
piace ricordare che quell’azione di risa-
namento della finanza che è costata tanti
sacrifici a tutti gli italiani è avvenuto con
sostanziale equilibrio ed equità ed ha
avuto una grande rilevanza sociale. Ad
essa è infatti corrisposta una redistribu-
zione del reddito di grandissimo rilievo:
basti pensare alle conseguenze del calo
impressionante del rendimento dei titoli
di Stato per la maggioranza dei detentori
della fascia sociale medio-alta e alta.

Ma oggi il Governo deve affrontare
quella nuova Maastricht posta in tutta
l’Unione europea e nei paesi industriali
che è l’occupazione, la creazione di la-
voro.

Questa finanziaria può e deve essere
l’occasione per una risposta al dramma
occupazione del sud del paese, ai giovani,
alle donne, a chi vede nel lavoro non solo
la sussistenza, ma anche l’identità e il
valore sociale. Il nostro impegno sarà
diretto, signor Presidente del Consiglio, a
qualificare la pur rilevante mole di inve-
stimenti pubblici previsti dalla legge fi-
nanziaria – oltre 46 mila miliardi – nella
direzione del lavoro verde, dei progetti ad
alta valenza ambientale, del binomio oc-
cupazione-ambiente. Ci sono gli spazi per
farlo e riteniamo che sia interesse del
paese indirizzare la spesa verso i settori
labour intensive, tipici di una moderna
concezione dei rapporti tra economia ed
ecologia. Gli stessi strumenti di program-
mazione negoziata, dai patti territoriali
agli accordi di programma, potranno, nel
provvedimento collegato alla legge finan-
ziaria, essere corredati di una più forte
incisività ecologica.

La manutenzione del paese è iniziata,
bisogna perseguirla con determinazione:
dalla difesa del suolo, che trova in questa
finanziaria 600 miliardi in più, al 41 per
cento di detrazione dell’IRPEF per la
ristrutturazione delle abitazioni. Tuttavia,
per rispondere all’esigenza di creazione di
lavoro crediamo che al mercato tradizio-
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nale, quello della globalizzazione, vada
affiancato un mercato « sociale », quello
che, a partire dal settore non profit, dai
giovani e dalle donne che operano in esso,
consenta di superare i limiti degli inter-
venti assistenzialistici per costruire l’im-
presa sociale: cura delle persone, servizi
di informazione e gestione, artigianato
locale, produzioni agricole pulite, turismo
sostenibile, fonti energetiche rinnovabili,
servizi urbani, custodia e valorizzazione
dei beni artistici e museali.

Signor Presidente del Consiglio, i verdi
voteranno la fiducia al suo Governo, al
nostro Governo, anche con un occhio ai
verdi tedeschi, ai punti della trattativa in
atto con il neo Cancelliere Schroeder. Il
nucleare abbiamo già pensato noi verdi –
proprio in quest’aula – ad eliminarlo in
Italia, ormai otto anni fa. La carbon tax,
con i suoi positivi effetti, non solo am-
bientali, ma anche in termini di riduzione
del costo del lavoro, è stata proposta
proprio in questa finanziaria.

Le linee di politica estera, i delicati
passaggi (li ricordiamo: l’Albania, la crisi
irachena) sono stati affrontati secondo i
criteri dell’ingerenza umanitaria, della di-
fesa della pace, dell’inderogabile ruolo
dell’ONU. Cosı̀ dovrà essere anche per il
Kosovo, come ella ieri ci ha esposto,
signor Presidente.

Buon lavoro, Presidente (Applausi dei
deputati del gruppo misto-verdi-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole La
Malfa. Ne ha facoltà.

GIORGIO LA MALFA. Signor Presi-
dente della Camera, signor Presidente del
Consiglio, onorevoli colleghi, di fronte alla
decisione di un partito della maggioranza
di ritirare la fiducia al Governo, il Pre-
sidente del Consiglio non poteva far altro,
secondo il nostro avviso, che quello che
egli ha fatto, cioè ribadire gli impegni
programmatici e le linee di azione del
Governo e chiedere al Parlamento di
rinnovargli la fiducia, come io mi auguro
avvenga con il voto di questa mattina.

Le opposizioni, anzi una parte delle
opposizioni, chiede invece espressamente

la convocazione di elezioni politiche: la
richiesta è legittima in sé, ma, se è
possibile, è bene oggi evitare le elezioni.
Ciò non per la preoccupazione circa il
loro esito (nella vita democratica ogni
verdetto dei cittadini è di per sé valido),
ma per la gravità dei problemi aperti, che
una lunga pausa elettorale non farebbe
che aggravare. Dobbiamo approvare il
bilancio dello Stato e la legge finanziaria,
oltretutto la prima dopo l’ingresso difficile
nell’unione monetaria europea; dobbiamo
fronteggiare una crisi internazionale,
quella del Kosovo, che ci riguarda diret-
tamente per la vicinanza di quell’area e
per le conseguenze di ogni genere che essa
può determinare; dobbiamo tener conto di
una situazione economica internazionale
che sta divenendo e che può divenire più
grave nelle prossime settimane, come
hanno detto il Fondo monetario, la Banca
mondiale e molti banchieri centrali, fra
cui il signor Greenspan che è sempre
molto misurato nelle sue valutazioni.

Sono troppi i problemi aperti per non
cercare di evitare le elezioni anticipate.
Ed anche il tentativo di integrare nella
maggioranza altre forze distaccatesi dal
grosso dell’opposizione richiederebbe un
negoziato approfondito ed una ridefini-
zione di aspetti politici che oggi non
sarebbe facile affrontare. È una situazione
difficile ed io non mi sento di condividere
l’affermazione che la maggioranza sia
divenuta più coesa per la rottura con
rifondazione e di rifondazione. Il frantu-
marsi dei partiti non è in alcun caso un
fatto positivo. I partiti mantengono un
certo ordine nel dibattito politico. Più essi
si indeboliscono, più la vita politica si
divide in interessi di gruppi e di persone,
come si è visto ieri quando un esponente
che si appresta a lasciare rifondazione (se
non l’ha ancora fatto), ha subito accen-
nato all’ipotesi di ottenere per sé o per il
proprio gruppo una qualche posizione nel
Governo o nelle sue vicinanze. Sono i
difetti del maggioritario e del trasformi-
smo (Applausi dei deputati Biondi e Conti):
l’uno accresce l’altro, come si vede tra
l’altro nella vicina Francia, dove vi è un
ininterrotto fiorire e rompersi di partiti
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personali. Mi auguro che l’urgenza di altre
questioni eviti di trattare affrettatamente
queste materie.

In questa situazione, i repubblicani con-
siderano bene accetti ed utili tutti i voti che
in Parlamento ci consentano di portare
avanti i nostri impegni e i nostri doveri
verso il paese, l’Europa e la comunità della
sicurezza e della difesa cui l’Italia appar-
tiene e alle cui decisioni siamo vincolati.
Questo vale tanto per l’odierna mozione di
fiducia quanto per tutto l’iter di leggi, di
mozioni e quant’altro possa nei prossimi
mesi venire all’esame del Parlamento. Non
rivolgo appelli in questo senso che altri nel
Governo o nella maggioranza ha più titolo
per lanciare, ma dico che un sostegno
esplicito, motivato dal consenso per queste
scelte e per questi doveri dell’Italia, sarebbe
positivo e da noi benvenuto e ben accolto.

Circa gli impegni programmatici, due
essenziali precisazioni. Il Kosovo. Noi
consideriamo pienamente adeguata la po-
sizione espressa dal Presidente del Con-
siglio ieri in aula. Speriamo, con lui, che
non sia necessario un intervento militare,
anche se, alla luce dell’esperienza di
questi anni, temiamo che solo un’azione
militare possa fermare Milosevic. Sap-
piamo che, se la NATO deciderà un’azione
militare, che ha già una deliberazione del
Consiglio di sicurezza dell’ONU come pre-
supposto e come fondamento, il Governo
italiano farà la sua parte. Non vi è d’altra
parte necessità alcuna per me di dire che
cosa avverrebbe alla maggioranza se l’Ita-
lia rifiutasse i suoi impegni con la NATO.
Sono altrettanto certo che l’onorevole
Cossutta, che ha dichiarato di rompere
con l’onorevole Bertinotti giudicandone
avventuristiche le pretese, comprenderà
bene che egli non è nelle condizioni di
chiedere e di ottenere ciò che a Bertinotti
è stato negato e dunque, con il suo
indubbio realismo, si acconcerà alla si-
tuazione.

Le 35 ore. Si tratta di una misura
controversa, da introdurre soltanto in via
sperimentale e senza fretta, accettata dalla
maggioranza di Governo solo per la ri-
chiesta di rifondazione: noi, signor Presi-

dente, non accettiamo che essa debba
prendere oggi – non ne vediamo le ragioni
– una corsa particolare.

In ogni caso – e mi avvio a concludere
–, al di là delle questioni di Governo da
affrontare subito, alle quali ho fatto
cenno, è chiaro che si pone il problema
che è venuta meno l’autosufficienza della
maggioranza eletta nel 1996.

A me pare molto difficile che si possa
continuare, al di là delle scadenze urgenti,
senza un’integrazione del consenso parla-
mentare.

PRESIDENTE. Deve concludere, ono-
revole La Malfa.

GIORGIO LA MALFA. Ho finito, Pre-
sidente. Mi pare altrettanto difficile, però,
che la partecipazione di gruppi come
quello del senatore Cossiga possa avvenire
senza una ridefinizione del quadro poli-
tico e senza una modificazione del patto
politico su cui sono nati questa maggio-
ranza e questo Governo. Comprendo e
apprezzo che il Presidente del Consiglio,
che è stato l’iniziatore del progetto del-
l’Ulivo, si dichiari non disponibile, né ora
né poi a queste trasformazioni politiche,
ma in questo senso la rottura di rifonda-
zione pone problemi complessi che do-
vremo affrontare nel momento opportuno
nei prossimi mesi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole
Manca. Ne ha facoltà. Onorevole Manca,
lei dovrà contrarre di molto il suo inter-
vento, perché l’onorevole La Malfa ha
parlato il doppio del tempo stabilito.

PAOLO MANCA. Signor Presidente
della Camera, signor Presidente del Con-
siglio, colleghe e colleghi deputati, il mo-
mento di crisi che stiamo attraversando
ha avuto in questi giorni numerose inter-
pretazioni, delle quali il pensiero comune
a tutte è sulle conseguenze che essa
innescherebbe, con una incontrollata spi-
rale negativa, a cominciare dalla mancata
approvazione della legge finanziaria:
siamo pienamente d’accordo.
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Si sono date invece diverse interpreta-
zioni sulle cause che l’hanno innescata. È
stata definita inspiegabile, assurda, non
ragionevole, pazzesca, pericolosa, irre-
sponsabile, e via dicendo. Noi rispettiamo
troppo l’intelligenza dell’onorevole Berti-
notti per credere alle ragioni che egli ha
addotto per giustificarla. Troppo inconsi-
stenti sono i motivi che egli ha elencato,
a fronte delle gravissime conseguenze che
determinerebbero. Crediamo che abbiano
avuto buon gioco ragioni di prevalenza
personale all’interno del suo partito, che
hanno sovrastato ogni altra variabile.

Ci siamo cosı̀ trovati davanti ad un
imperativo categorico, che è andato avanti
contro ogni ostacolo. Ma se l’imperativo
categorico di Kant ha, nella sua essenza ed
inesorabilità, una fondamentale pulsione
morale, francamente troviamo molta diffi-
coltà, viste le terribili conseguenze che ciò
porterebbe all’Italia e agli italiani, a vedere
dove sia individuabile una questione mo-
rale in tutto ciò che abbiamo vissuto e
stiamo vivendo in questi ultimi giorni.

Sono state portate avanti ragioni risi-
bili e di entità estremamente limitata
contro una finanziaria che sicuramente è
la meno onerosa da moltissimi anni a
questa parte. Si è completamente trascu-
rato che ormai noi facciamo parte del-
l’Europa. Abbiamo fatto ogni sforzo per
entrare in questa famiglia con i sacrifici
di tutti gli italiani e ci siamo riusciti.
Siamo quindi diventati compartecipi, ma
anche corresponsabili, non solo del nostro
destino politico e monetario, ma anche nel
riguardo al dovere che noi abbiamo, una
volta entrati in Europa, di restarci e di
restarci con dignità, coerenza, autorevo-
lezza e rispetto per gli altri paesi membri.

Ciò può essere assicurato solamente da
una stabilità che è garanzia...

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole
Manca. Colleghi, per cortesia ! Onorevole
Palma, per cortesia, può prendere posto !
Prego, onorevole Manca.

PAOLO MANCA. Ciò, dicevo, può es-
sere assicurato solamente da una stabilità
che è garanzia di serietà e di affidabilità.

Già nell’intervento dell’onorevole
D’Amico nel dibattito sulla fiducia ab-
biamo elencato i perché della validità di
questa legge finanziaria. Si è visto che c’è
una coerenza degli impegni nei confronti
dei partner comunitari. C’è una restitu-
zione di parte della tassa per l’Europa. Ci
sono interventi in favore delle famiglie
numerose a basso reddito. C’è un innal-
zamento delle pensioni minime. C’è una
politica a favore dello sviluppo e dell’oc-
cupazione. C’è un rilancio delle opere
pubbliche. C’è un prolungamento della
fiscalizzazione degli oneri sociali per le
aree depresse. C’è un’esenzione totale
degli oneri sociali per i nuovi occupati.

Ora, mi preme dire che dopo aver
faticosamente ottenuto il compromesso su
una finanziaria che, contemperando le
nuove esigenze, fa sicuramente gli inte-
ressi del paese, noi componenti della
maggioranza abbiamo il dovere di tenerlo
fermo e di procedere rapidamente all’ap-
provazione della legge. Noi di rinnova-
mento italiano dichiariamo con fermezza
che alterandola si può mettere a repen-
taglio la tenuta dell’equilibrio della mag-
gioranza.

In questa finanziaria naturalmente ci
sono anche motivi di parziale insoddisfa-
zione. Crediamo si debba dare una mag-
giore incisività alle privatizzazioni ed al
mercato del lavoro, rendendolo più mo-
derno e flessibile; c’è necessità di una
maggiore liberalizzazione dei mercati; ci
vuole una più celere riduzione della pres-
sione fiscale; soprattutto, noi riteniamo
siano indispensabili maggiori segnali per
le piccole e medie imprese. Riguardo alle
35 ore, riteniamo che l’iter legislativo su
cui il Governo si è impegnato a suo tempo
sia sufficiente e lo accettiamo, pur rimar-
cando la nostra posizione che non ha mai
individuato nelle 35 ore un rimedio per la
disoccupazione. Si dovrà dunque discu-
terne bene e con ponderazione, senza
brusche ed inspiegabili accelerazioni.

Abbiamo apprezzato l’atteggiamento
responsabile dei colleghi deputati di ri-
fondazione che hanno deciso di votare la
fiducia. Abbiamo capito l’importanza e la
gravità del travaglio interno che ha por-
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tato alla loro decisione. Abbiamo intravi-
sto momenti di tensione massima ed
anche di umana commozione; d’altra
parte le grandi decisioni si prendono
anche a costo di grandi sacrifici. Ci
auguriamo però che questo atteggiamento
responsabile continui, senza trovare lungo
la strada motivi di dissenso che vanifi-
chino il sacrificio compiuto, portando a
sbocchi che rimettano in pericolo la fi-
nanziaria. In tal caso sarebbe stato vera-
mente un grande e grave sacrificio inutile.

Uno di questi passaggi potrebbe essere
per esempio quello sul Kosovo. Riteniamo
che per l’Italia rimanga ferma la fedeltà
alla NATO ed ai patti già firmati e votati.
Su questo argomento per rinnovamento
italiano non esistono discussioni.

Signor Presidente del Consiglio, noi di
rinnovamento italiano le riconfermiamo la
nostra fiducia con un voto positivo. Nel
rispetto delle precisazioni svolte saremo al
suo fianco fattivamente per l’approvazione
di questa legge cosı̀ essenziale per il
nostro paese. Andremo anche oltre nel
prosieguo del lavoro suo e del Governo,
che abbiamo finora permesso e condiviso
lealmente ed incisivamente.

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Manca, anche per la correttezza con la
quale si è mantenuto nei tempi.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l’onorevole Buttiglione. Ne ha
facoltà.

ROCCO BUTTIGLIONE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, le voci di corri-
doio dicono che anche questa volta il
Governo riuscirà ad ottenere la fiducia. La
scissione di rifondazione comunista, qual-
che provvidenziale infreddatura, qualche
coscienza troppo delicata e qualche co-
scienza troppo cinica, unite ad una buona
dose di manovre di corridoio, dovrebbe
portare anche questa volta il Governo ad
di là dell’ostacolo. Bisogna sempre pre-
stare grande attenzione a quello che
dicono le voci di corridoio.

Non direi, però, che il Governo esca da
questa vicenda rafforzato, come sostiene
l’onorevole Manconi. Tutti sappiamo che

l’appuntamento è solo rimandato al mo-
mento in cui si dovrà tornare a parlare di
contenuti: rinviato alla discussione sulla
legge finanziaria ed alla discussione del
drammatico problema del Kosovo. Non si
approva una legge finanziaria con una
maggioranza cosı̀ risicata ed eterogenea e
non si governa l’Italia in questo modo in
una fase difficile come quella che stiamo
affrontando.

Ma ciò che stiamo vivendo non è solo
la crisi di un Governo, è anche la crisi di
una formula politica: la crisi della for-
mula politica dell’Ulivo.

Bisogna dare atto a Massimo D’Alema
di aver formulato con il massimo di
nettezza e di onestà che la prudenza
politica rende tollerabili questo problema
nel suo recente intervento in aula.
D’Alema non ci ha detto cosa egli veda
oltre l’Ulivo, cosa egli veda dopo l’Ulivo,
ma ha posto il centro-sinistra davanti alla
necessità di iniziare una ricerca in vista di
una nuova formula politica con la quale
presentarsi poi alle prossime scadenze
elettorali.

Non è emersa, fino ad ora, eguale
chiarezza dai banchi della opposizione di
centro-destra. Forza Italia, alleanza na-
zionale ed il CCD sembrano bloccati su di
una posizione più propagandistica che
politica, con il rischio di ripetere, ancora
una volta, gli stessi errori che hanno
regalato alla sinistra la vittoria nelle ele-
zioni del 1996. Sembra di vedere ripetere
quasi il medesimo scenario.

Polo ed Ulivo sono due formule poli-
tiche consunte. Si sostenevano a vicenda e
compensavano le proprie interne contrad-
dizioni, ma lo facevano bloccando il dia-
logo politico e sostituendolo con la guerra
delle opposte propagande. Condizione pe-
nosa, questa del bipolarismo all’italiana,
in cui si riesce a mantenere la compat-
tezza degli schieramenti soltanto mante-
nendo un clima di scontro permanente e
quasi di guerra civile, per fortuna soltanto
mimata.

È bastato che l’UDR ricominciasse a
far parlare le ragioni della politica perché
diventassero evidenti le debolezze di am-
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bedue gli schieramenti. E noi oggi ne
registriamo con soddisfazione la crisi.

Il nostro progetto strategico è chiaro:
noi vogliamo un nuovo bipolarismo ita-
liano e vediamo come perno di questo
bipolarismo un centro forte alternativo
alla sinistra. Per questo guardiamo alle
forze che sono parte del partito popolare
italiano; guardiamo al gruppo di deputati
riunito attorno al ministro Dini; guar-
diamo al partito popolare italiano; guar-
diamo a forza Italia, perché un progetto
cosı̀ ha bisogno dell’apporto convinto,
deciso, propositivo, forte di forza Italia.
Non abbiamo ancora capito cosa forza
Italia intenda fare a questo proposito,
quale sia il progetto strategico di forza
Italia, come forza Italia si avvii ad affron-
tare un tempo che viene dopo il tempo del
Polo e dell’Ulivo.

In questo momento noi osserviamo con
umana e politica partecipazione il
dramma dei comunisti italiani. Siamo
davanti alla seconda scissione di rifonda-
zione comunista. Sembra che il progetto
politico della sinistra di Governo possa
reggersi solo al prezzo di una scissione di
rifondazione comunista per ogni legisla-
tura. È un segnale profondo questo della
difficoltà di tutta la democrazia italiana a
ricostruire, come peraltro è indispensa-
bile, un rapporto trasparente, limpido,
corretto con il proprio passato.

Noi che abbiamo vissuto, e per certi
aspetti viviamo, un analogo problema ed
una analoga difficoltà ci sentiamo in
questo momento umanamente vicini al-
l’onorevole Bertinotti ed anche all’onore-
vole Cossutta.

Il dramma dei comunisti, però, che
riguarda tutta la democrazia italiana, ri-
guarda in modo particolare la sinistra e
tocca anche l’onorevole D’Alema.

È possibile oggi ricomporre un pro-
getto di Governo che faccia salva la
fedeltà della sinistra ad un ideale e ad
una storia con la fatica e la responsabilità
di governare una società occidentale ma-
tura ? Perché il dramma è proprio questo:
che ciò che alcuni chiamano responsabi-
lità altri lo chiamano omologazione.

Questo problema non si risolve con le
scissione periodiche di rifondazione, ed
anche e soprattutto su questo l’onorevole
D’Alema deve riflettere nel momento in
cui pensa a ciò che viene dopo l’Ulivo.
Oggi il margine numerico della maggio-
ranza si assottiglia paurosamente senza
che peraltro si accrescano la sua interna
coerenza e la sua coesione. Prodi offre a
Cossutta un provvedimento a cui interior-
mente non crede, come quello sulle 35
ore, e si libera con un giro di parole di
una questione scottante come quella del
Kosovo.

Il Presidente del Consiglio ci ha detto
che non parteciperemo ad azioni militari
che non abbiano un’autorizzazione delle
Nazioni Unite: è un’affermazione inecce-
pibile che tutti o quasi in quest’aula
sottoscriviamo. Egli ha però omesso di
dire che il nostro principale alleato al
quale ci legano non solo la NATO ma
anche un sistema di accordi bilaterali per
l’uso di basi sul nostro territorio, questo
principale alleato – gli Stati Uniti d’Ame-
rica – è convinto che l’ultima risoluzione
del Consiglio di sicurezza n. 1199 auto-
rizzi già un’azione militare se il Governo
serbo non ottemperi alle ingiunzioni con-
cernenti il ritiro delle truppe e la cessa-
zione delle atrocità contro la popolazione
civile albanese. È una risoluzione che
autorizza un intervento sotto condizione.

Il Governo degli Stati Uniti è inoltre
convinto del fatto che il rapporto di Kofi
Annan allo stesso Consiglio di sicurezza
confermi che il Governo serbo non ha
ottemperato alle ingiunzioni delle Nazioni
Unite e che quindi l’intervento militare
può essere realizzato con sufficienti pre-
supposti di carattere giuridico. Questa
convinzione del Governo degli Stati Uniti
sembra essere condivisa dal Governo fran-
cese, dal Governo inglese, dal Governo
tedesco, dal Governo spagnolo, e mi fermo
anche se potrei continuare con tutti gli
altri Governi che partecipano alla NATO.

Noi vogliamo sapere cosa pensi il
Governo italiano: ritiene che questa con-
dizione sia realizzata oppure no ? Cosa
farà il Governo italiano se gli verrà
chiesto di partecipare ad un’azione mili-
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tare su questa base giuridica, non su di
un’altra ? Aspettiamo e vogliamo una ul-
teriore autorizzazione del Consiglio di
sicurezza ? Detto in un modo più elegante:
aspettiamo l’autorizzazione del Governo
russo ? Vogliamo che il Consiglio di sicu-
rezza si riunisca per dare al Governo
russo l’occasione di esercitare quel potere
di veto che non ha esercitato in occasione
della risoluzione n. 1199 ?

Inoltre, quali misure stiamo prendendo
per difendere il nostro spazio aereo e le
nostre città da possibili ritorsioni serbe,
visto che le nostre coste distano meno di
200 miglia dal possibile teatro di opera-
zioni ? Bastano a questo fine le nostre
risorse militari ? Abbiamo chiesto, se ne-
cessario, il concorso dei nostri alleati.
Cosa avverrà di questa maggioranza se
saremo chiamati a decidere di queste cose
nei prossimi giorni, forse nelle prossime
ore ?

È per questo che l’onorevole Manconi
non convince quando dice che il Governo
esce rafforzato. La maggioranza si rim-
picciolisce, ma non guadagna in interna
coerenza.

Fra l’esaurimento delle coalizioni che
ci hanno portato alle elezioni passate e la
formazione delle nuove coalizioni che ci
accompagneranno nella fase futura della
storia italiana c’è una terra di nessuno. In
questa terra il primo appuntamento che ci
aspetta è quello della legge finanziaria.

Noi siamo una forza di opposizione...

PRESIDENTE. Deve concludere.

ROCCO BUTTIGLIONE. ...anche se
cerchiamo di essere una forza di opposi-
zione responsabile. Noi potremo votare la
legge finanziaria se questa maggioranza
non sarà in grado di approvarla. Poniamo
due condizioni: non deve essere appesan-
tita con concessioni inutili e sbagliate
all’onorevole Cossutta e il Governo Prodi
subito dopo deve dare le dimissioni. In
quel momento ci ritroveremo per un
dibattito in cui ognuno dovrà assumere le
proprie responsabilità: l’onorevole
D’Alema, prima di tutto, e l’onorevole
Berlusconi, i capi delle due forze maggiori

di questo Parlamento. Noi sapremo pren-
dere le nostre responsabilità (Applausi dei
deputati del gruppo dell’UDR – Congratu-
lazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Ber-
tinotti. Ne ha facoltà.

FAUSTO BERTINOTTI. Signori Presi-
denti, signore e signori deputati, il partito
della rifondazione comunista ha chiesto ai
suoi parlamentari di ritirare la fiducia al
Governo e di votare contro questa finan-
ziaria e contro l’operazione politica che
oggi si rende più evidente con la rottura
a sinistra. La decisione è stata presa in
piena democrazia dal massimo organo
dirigente del mio partito con una mag-
gioranza assoluta. In quell’organismo di-
rigente solo il 30 per cento ha chiesto di
continuare ad appoggiare il Governo.
Tante assemblee e tanta partecipazione
hanno confermato questa scelta che noi
confermiamo qui dopo il discorso di
Prodi, un discorso fondamentalista. Il
Presidente del Consiglio ha inventato un
integralismo della finanziaria e cosı̀ si è
confermato il « signor no » alle nostre
richieste dopo mesi di non ascolto.

Ha detto il Presidente del Consiglio che
sarebbe incomprensibile il nostro ragio-
namento. In realtà è un ragionamento
chiarissimo: dopo più di due anni di
sacrifici abbiamo chiesto un risarcimento
sociale per il paese e per il suo popolo, un
atto di giustizia sociale, l’avvio di una
politica di riforme. Abbiamo chiesto la
svolta. Di fronte al pericolo della reces-
sione che è stato troppo poco presente in
questo dibattito, abbiamo proposto una
terapia d’urto. Questa è stata rifiutata e
questa finanziaria è un castello sulla
sabbia che potrebbe essere disintegrato
dal vento della recessione in una condi-
zione in cui pioverebbe sul bagnato, sul
terreno proprio della disoccupazione.

Abbiamo chiesto di cambiare strada
sull’occupazione di fronte al fallimento
delle politiche occupazionali che vedono
la disoccupazione ancora aumentare e
abbiamo sentito come incredibile l’ottimi-
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smo ripropostoci dal Presidente del Con-
siglio nei suoi discorsi qui.

Abbiamo chiesto un intervento sulla
condizione sociale che proponesse il ter-
reno della giustizia. In pochi anni il
reddito dei lavoratori dipendenti e dei
lavoratori autonomi è sceso dal 66 al 64
per cento: due punti sul PIL sono 40 mila
miliardi in un anno. Abbiamo chiesto che
una parte di questi tornassero in pensioni,
riduzione dei ticket, riduzione del costo
dei libri di testo, riduzione della tassa
sulla prima casa, protezione per il giovani
in lunga disoccupazione. Avete risposto
quasi niente.

Ma in generale non è che questa
finanziaria ha dato poco, non è che è
stata solo insufficiente, è che è sbagliata,
che muove su una strada completamente
diversa da quella che chiederebbe una
politica riformatrice.

L’onorevole Marini ha rivendicato qui
la continuità di questa finanziaria con i
Governi di questi 50 anni. Usciamo dal-
l’eufemismo: sı̀, la continuità con le poli-
tiche democristiane.

Avete usato delle parole forti e fate il
contrario: dite « programmazione » e fate
e dite « concertazione », quella concerta-
zione che dal 1992 al 1993, proposta in
nome della riduzione della disoccupa-
zione, ha lasciato inalterata la disoccupa-
zione ed ha visto gravemente peggiorata la
condizione di salario e di lavoro della
gente...

SALVATORE BUGLIO. Non è vero !

FAUSTO BERTINOTTI. ...come chiun-
que può imparare osservando quello che
accade in una fabbrica e osservando la
differenza, la divisione e la distanza tra i
lavoratori ed il sindacato (Applausi di
deputati del gruppo di rifondazione comu-
nista-progressisti).

Avete detto « occupazione » e date soldi
alle imprese, riducendo il costo del lavoro,
senza guadagnare delle condizioni sociali,
come dimostra clamorosamente il caso
FIAT, alla quale è arrivato il regalo della
rottamazione e che ha risposto con il
regalo ai lavoratori della cassa integra-

zione (Applausi dei deputati dei gruppi di
rifondazione comunista-progressisti, di
forza Italia, di alleanza nazionale, della
lega nord per l’indipendenza della Padania
e dell’UDR).

È venuta confermata questa vostra
posizione. Le risposte negative alle nostre
domande, esemplari: vi abbiamo chiesto di
occupare dei giovani e i lavoratori social-
mente utili nel Mezzogiorno, anche tra-
mite un’agenzia pubblica; fate un’agenzia
senza occupare questi giovani ed i lavo-
ratori socialmente utili e ieri è di nuovo
esplosa la piazza a Napoli. Oppure penso
alla vostra risposta sull’orario: ancora una
volta le stesse parole che abbiamo già
sentito, senza neanche mettere la relativa
proposta – come qualcuno vi aveva chie-
sto – nel collegato, dopo che vi eravate
impegnati a votarla rapidamente. E invece
votate il decreto per aumentare gli straor-
dinari: una beffa, come una beffa è la
vostra risposta sul terreno sociale.

Sui ticket il grosso della popolazione
continuerà a pagare tutto e persino gli
esenti pagheranno ancora il ticket sui
medicinali. I pensionati non otterranno
neanche quello che è stato loro tolto
l’anno scorso. Presidente del Consiglio, lei
ha detto: uscita dall’indigenza. Ma quale
uscita dall’indigenza, se la grande massa
dei lavoratori e dei pensionati (che pren-
dono 697 mila lire al mese di pensione)
non ha avuto niente ? Niente sui libri di
testo: penso che dovrebbe essere un do-
lore per tutte le forze progressiste dover
constatare che anche quest’anno ci sa-
ranno dei ragazzi che non potranno an-
dare a scuola perché le loro famiglie non
hanno i soldi per pagare i libri di testo
(Applausi di deputati del gruppo di rifon-
dazione comunista-progressisti).

Dopo tanti sacrifici vi chiedevamo di
cambiare ora: non avete cambiato. Se ne
è accorto qualcuno che se ne intende degli
equilibri sociali come la Confindustria,
che l’anno scorso urlava contro la finan-
ziaria cosiddetta « pesante » ed oggi
plaude alla finanziaria cosiddetta « legge-
ra ». Vedete ? Non ci avete ascoltato.

Per questo siamo costretti a votarvi
contro. Faremo l’opposizione a questa
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maggioranza e a questa finanziaria, a
questa maggioranza modellata su un im-
pianto moderato che oggi paga un prezzo
impagabile di una rottura di una forza di
sinistra, e non c’è Governo che valga una
scissione di una forza di sinistra (Applausi
di deputati del gruppo di rifondazione
comunista-progressisti).

PRESIDENTE. Onorevole Bertinotti,
deve concludere.

FAUSTO BERTINOTTI. Ho finito. Ab-
biamo scelto di fare l’opposizione al vo-
stro Governo e a questa maggioranza: noi
vorremmo poter essere eredi di Marx;
certamente siamo coerenti con il lascito di
Kant, quello di camminare eretti. Ci
volevate piegare, non ci avete piegato: la
coerenza di oggi lavora per l’alternativa di
domani (Applausi di deputati del gruppo di
rifondazione comunista-progressisti –
Molte congratulazioni).

RAMON MANTOVANI. Andate a casa !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Di-
liberto. Ne ha facoltà.

OLIVIERO DILIBERTO. Signor Presi-
dente, colleghi, nella serata di mercoledı̀
scorso, dopo il dibattito in aula, segretari
regionali, provinciali, di circolo di rifon-
dazione comunista, autoconvocati a Roma,
hanno raccolto attorno a sé quasi mille
tra dirigenti e militanti del nostro partito:
lavoratori, partigiani, singole personalità
democratiche e del mondo della cultura.

In quella sede è stato lanciato al
gruppo parlamentare, e comunque alla
sua maggioranza, un appello teso innan-
zitutto a raggiungere un obiettivo, quello
di impedire che le destre, grazie alla
caduta del Governo, ottenessero un suc-
cesso insperato e cioè tornassero loro a
governare. La maggioranza del gruppo
(Commenti del deputato Giovanni Pace),
quella stessa che mi ha dato mandato di
parlare in aula, ha aderito a quell’appello:

voteremo pertanto, noi deputati comunisti
che ci richiamiamo a quelle posizioni, a
favore della fiducia.

Cambia quindi la composizione della
maggioranza, pur restando essa, come era
giusto e come riteniamo debba essere
anche per il futuro, all’interno della coa-
lizione del 21 aprile; una maggioranza
certamente meno forte numericamente
ma, per paradosso, forze più coesa e
rinvigorita sul piano politico. Cercheremo,
a partire dalla legge finanziaria, di co-
struire con il Governo un rapporto non
episodico, non fondato su logiche contrat-
tualistiche ma capace di far recepire,
entro la finanziaria e nel programma
complessivo del Governo, le nostre opi-
nioni, le nostre richieste, i nostri temi;
cercheremo, come il Presidente Prodi ha
solennemente dichiarato ieri in aula, di
migliorare, integrare e correggere insieme
la finanziaria restando appunto « in mag-
gioranza », cosa che non avremmo potuto
fare rompendo con il Governo.

Ancora molto, moltissimo c’è da fare
sul terreno programmatico e politico ma
– lasciatemelo dire, cari colleghi – se il
quadro del paese fosse cosı̀ fosco come lo
ha descritto pochi minuti fa il compagno
Bertinotti, se le condizioni di vita dei
lavoratori fossero peggiorate durante il
Governo Prodi, che abbiamo sostenuto
fino ad oggi, credo che dovremmo – io e
il compagno Bertinotti – fare anche una
severa autocritica perché vorrebbe dire
che abbiamo sbagliato tutto in questi due
anni (Applausi di deputati dei gruppi di
rifondazione comunista-progressisti, dei de-
mocratici di sinistra-l’Ulivo e dei popolari
e democratici-l’Ulivo) !

Io non credo che sia cosı̀. Noi siamo
consapevoli che occorra ancora una svolta
nell’azione del Governo – il tema non è
mutato – ma bisogna costruirla e senza
l’apporto, le idee, i programmi, la passione
politica dei comunisti il quadro regredi-
rebbe invece di migliorare. Noi ci cimen-
teremo in questo percorso, in questo
processo politico che si è aperto oggi:
l’occupazione, le 35 ore, i salari, le pen-
sioni, la casa, la sanità pubblica (cui
teniamo molto e che va corretta in modo
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profondo), la scuola e la formazione, la
difesa del territorio, la pace, il tutto legato
sul piano della politica economica al
concetto, assunto positivamente dal Presi-
dente Prodi, della programmazione in
politica economica. È un confronto a tutto
campo. Noi, che votiamo la fiducia, af-
fronteremo questo confronto esercitando
con pari intensità l’autonomia politica ed
organizzativa dei comunisti e lo spirito
unitario che è insito nella scelta odierna.
Senza l’autonomia saremmo solo subal-
terni e noi, che non aderiamo all’Ulivo,
non intendiamo essere considerati appen-
dice di nessuno ma senza l’unità tra le
forze democratica, senza l’unità tra le
forze della sinistra, la nostra autonomia
diventerebbe inevitabilmente un vano
sforzo declamatorio senza capacità di
incidere, di ottenere risultati, di contare.
Non basta protestare, occorre anche co-
struire !

Si apre dunque una fase nuova, una
fase dolorosa perché è legata ad una
separazione da tanti compagni ed amici
che non riesco – né voglio – a conside-
rare avversari ma solo miei compagni. È
una fase amara perché segna – comunque
la vogliamo leggere noi che dentro questo
partito la pensiamo diversamente – la
sconfitta di un progetto che aveva tenuto
tutti noi insieme all’interno di rifonda-
zione comunista. Noi ci batteremo oggi e
domani affinché le ragioni dei comunisti
italiani, la loro storia, la loro tradizione,
le loro idee, i valori e soprattutto la
prospettiva futura non vadano dispersi ma
si vivifichino in un progetto nuovo che
sappia essere all’altezza dello scontro e
delle grandi difficoltà che – non mi
nascondo – ci attendono.

È una responsabilità grande, cari col-
leghi, e chi vi parla in questi momenti è
quasi schiacciato da essa. Ma una sola
cosa posso promettervi: nessuno di noi si
tirerà indietro (Applausi di deputati del
gruppo di rifondazione comunista-progres-
sisti e dei deputati dei gruppi dei demo-
cratici di sinistra-l’Ulivo, dei popolari e
democratici-l’Ulivo, di rinnovamento ita-
liano, misto verdi-l’Ulivo e misto-socialisti
democratici italiani – Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole
Bossi. Ne ha facoltà.

UMBERTO BOSSI. Onorevole Presi-
dente, il suo Governo verrà ricordato
soprattutto per i quattrini che ha saputo
spillare ai cittadini: tasse in tutte le
varianti e con tutte le improvvisazioni per
svuotare i portafogli. Il tutto è stato
condito con la promessa del paradiso che
non c’è, ovvero dell’ingresso nell’Europa di
Maastricht, che lei vanta quale risultato
eclatante dell’azione del suo Governo. In
realtà, tutto quello che è stato realizzato
è di natura restauratrice sia nei metodi
dilapidatori dell’ideologia meridionalista
(che il suo Governo ha rimesso in auge),
sia per la grande scorrettezza in merito
all’ingresso in Europa, quando il Governo
si è arrogato il diritto di sottoscrivere per
la sua sola volontà la perdita di grandi
pezzi di sovranità dello Stato senza pas-
sare prima attraverso un referendum po-
polare. Inoltre, ha dissipato le speranze di
cambiamento che negli anni precedenti
erano maturate; con il suo Governo sono
finite nel nulla le riforme costituzionali, le
norme antitrust contro gli oligopoli del-
l’informazione, i referendum per ridurre
le reti televisive e via dicendo.

La politica, evidentemente, per il me-
ridione, il grande buco nero, che il nord
e la Padania hanno rivestito d’oro, è la
stessa di prima; ha soltanto cambiato
nome. È dal 1904 che si fanno leggi
speciali con interventi dello Stato a favore
dello sviluppo delle aree depresse dei vari
settori fino alla cosiddetta Cassa per il
Mezzogiorno, che è durata un sacco di
anni fino a quando, per decisioni comu-
nitarie, lo Stato ha dovuto chiudere l’in-
tervento straordinario (la legge n. 488 del
1992).

Il suo Governo ha dimostrato che in
realtà le modifiche sono solo formali,
perché il riferimento al Mezzogiorno è
stato sostituito da quello alle aree de-
presse, a lenta crescita. Si è quindi cam-
biato solo il nome ed il contenuto, al
limite la metodologia che sono diventati
quelli delle politiche regionali comunita-
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rie, ma evidentemente il resto è rimasto
uguale.

Nel campo economico brillano le so-
luzioni di questo Governo che cerca di
creare lavoro: il lavoro socialmente utile
che, a dirla francamente, è un lavoro di
tipo assistenziale o comunque assistito; le
35 ore, che aumentano il costo del lavoro
orario del 14 per cento circa. Al nord,
dove vi sono aree a piena occupazione, la
riduzione dell’orario di lavoro si trasfor-
merebbe solo nell’aumento del lavoro
straordinario, con l’aumento ulteriore del
costo del lavoro; al sud, dove il sistema
imprenditoriale è fragile, aumenterebbe
semplicemente il lavoro sommerso. Biso-
gna inoltre sottolineare, anche in questo
caso alla sinistra, che gli uomini sono
soggetti importanti nel lavoro, che non
sono facilmente sostituibili oggi come ai
tempi della catena di montaggio.

Per l’Europa, abbiamo detto che l’Italia
è l’unico paese che non ha fatto il
referendum, ma il Governo ha utilizzato il
sistema savoiardo dello slancio annessio-
nista; evidentemente, il popolo bue deve
essere messo davanti ai fatti compiuti, non
deve sapere che cosa è l’Europa in realtà
e in quale difficoltà al limite rischia di
essersi andato a ficcare ! Penso alle con-
seguenze che ne deriveranno per le nostre
imprese, che sono molto diverse da quelle
francesi e tedesche, ai gravi squilibri nel
mondo agricolo, che accentueranno quelli
già esistenti a causa sia dell’adesione al
sistema delle quote di produzione in sede
eurocomunitaria, sia della concorrenza
dei paesi extracomunitari. Penso, ad
esempio, alla crisi di proporzioni epocali
per il riso che viene prodotto in Padania,
e che rappresenta il 50 per cento della
produzione europea, a seguito dell’appli-
cazione degli accordi dell’Uruguay-round,
che stabiliscono il prezzo del riso in
Europa sulla base della fattura dell’im-
portatore. Penso al problema delle quote
latte, su cui si è stratificato l’imbroglio
politico ed al fatto che la magistratura
processa quelli che lo Stato ha truffato e
non processa i truffatori (Applausi dei
deputati del gruppo della lega nord per
l’indipendenza della Padania).

Penso, in definitiva, che il Governo non
ha mosso una virgola per preparare il
paese alle ripercussioni della libera circo-
lazione dei capitali, che facilita l’esplodere
nell’economia legale dei fenomeni del ri-
ciclaggio, dell’usura, dell’abusivismo finan-
ziario, di frodi e truffe, e gli effetti si
vedono nel paese. È inesistente qualsiasi
controllo; dal 1997 la legge prevede che
sia l’ufficio italiano cambi, invece che la
questura e i carabinieri, a ricevere le
segnalazioni di transazioni sospette. Sem-
brano scelte fatte per facilitare, più che
per fermare « cosa nostra ».

Il paese manca degli strumenti neces-
sari per affrontare la modernità con
adeguate garanzie. Oggi c’è un mondo
senza più riferimenti certi. Il fenomeno
della speculazione è a livelli colossali,
perché è possibile acquistare senza pa-
gare, vendere senza possedere. Si è passati
all’immateriale, che però non è certo
spirituale, ma che è il nulla, il vuoto
dell’economia illegale che si espande e che
può mimetizzarsi facilmente nei mercati
della speculazione.

Dare risposte, anche minime, a questa
situazione, a queste urgenze, significava
perlomeno andare in motorino, anziché in
bicicletta, caro Presidente ! Né si tratta di
esultare quando la borsa è in salita,
perché se l’economia reale resta sta-
gnante, significa che la crescita finanziaria
del mercato è artificiosa e speculativa.

Nel suo programma di Governo era
manifestata anche la ferma – cosı̀ era
detto – volontà di fare le riforme della
democrazia. Invece niente. Sappiamo tutti
che la corruzione è il vero male del nostro
tempo per tutti i paesi, ma arrivare al
punto che il cosiddetto capo dell’opposi-
zione – in realtà della finta opposizione –
nasconda al garante dell’editoria il vero
assetto societario della Fininvest, cui lo
Stato concede l’utilizzo di un mucchio di
frequenze televisive, francamente non è
accettabile. Ben sedici holding occulte, con
finanziarie, immobiliari, centri commer-
ciali, altre televisioni e chi più ne ha più
ne metta – cose create dai soliti paler-
mitani – sarebbero le prove nelle mani
della procura di Palermo. Spero che si
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possa andare fino in fondo, senza inter-
ferenze politiche, senza scambi di cui però
si avverte il brutto odore.

Con questo Governo c’è stato il buo-
nismo, il minimalismo, la bicamerale;
ebbene, sono solo nomi differenti di un
gattopardismo che è antidemocratico. Oc-
corre il cambiamento vero, profondo, la
libertà del paese, la libertà della Padania,
che la cerca, del meridione, che non la
vuole. Per tutto questo il nostro voto è
contro il suo Governo (Vivi applausi dei
deputati del gruppo della lega nord per
l’indipendenza della Padania – Congratu-
lazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Mat-
tarella. Ne ha facoltà.

SERGIO MATTARELLA. Signor Presi-
dente, dichiaro il voto favorevole del
gruppo che rappresento. Noi confermiamo
la fiducia nel suo Governo, onorevole
Prodi, per ciò che ha fatto fin qui, per ciò
che intende fare e potrà fare da oggi in
avanti. Vi è un nesso, e insieme una
distinsione, tra questi due periodi del suo
Governo, del Governo di centro-sinistra.

Il lavoro svolto e i risultati ottenuti per
entrare in Europa consentono anche di
raggiungere gli obiettivi della manovra
finanziaria presentata dal Governo e del-
l’azione futura del Governo: lo sviluppo e
la più ampia occupazione nel nostro
paese.

Aver reso forte la nostra moneta,
rafforzandola ulteriormente con l’ingresso
nell’euro, aver sconfitto l’inflazione, difen-
dendo cosı̀ il valore di salari, pensioni e
stipendi, la forte e continua discesa del
costo del denaro: questi risultati, già
conseguiti e non contestabili, perché fatti
innegabili, consentono di promuovere svi-
luppo ed occupazione. Sono gli elementi
senza i quali non si creano condizioni di
sviluppo ed occupazione. Sarebbe strano
se proprio adesso, al momento di iniziare
a raccogliere i frutti di quanto fatto, del
lavoro compiuto in questi due anni e
mezzo, si dovesse interrompere l’azione di
questo Governo.

Per questo è per noi incomprensibile la
posizione assunta e qui espressa dall’ono-
revole Bertinotti e dagli organi di partito
di rifondazione comunista. Due finanzia-
rie di sacrifici, fatte comunque salvaguar-
dando le posizioni dei più deboli, ma di
sacrifici, hanno creato le condizioni che
consentono concretamente e con efficacia
di far crescere oggi il lavoro nel nostro
paese e proprio adesso che è possibile, che
è il momento di sviluppo ed occupazione,
ci si disimpegna. Decisione questa grave
tanto più se si teme davvero una reces-
sione in arrivo.

Noi abbiamo guardato e guardiamo,
signor Presidente, con rispetto a ciò che
avviene dentro rifondazione comunista,
sapendo che una crisi che attraversa un
partito della maggioranza indebolisce l’in-
tera maggioranza, ne aumenta le diffi-
coltà.

Certo, questa vicenda difficile ha ma-
nifestato la forte convinzione, che vi è
nella maggioranza, del valore del proprio
impegno di Governo; è stata ed è comun-
que una prova di tenuta del centro-
sinistra e dell’Ulivo. Ma non siamo, ov-
viamente, né potremmo essere lieti di ciò
che avviene ed è avvenuto, sapendo quale
travaglio vi è stato, la sofferenza delle
decisioni assunte dai colleghi del gruppo
di rifondazione.

Siamo ben consapevoli – e lo sottoli-
neiamo – che la maggioranza di quel
gruppo compie una scelta coraggiosa, che
consente di mantenere e sviluppare la
sfida di Governo raccolta ed assunta dal
centro-sinistra due anni e mezzo addietro;
quella sfida di Governo che sarebbe dis-
sennato interrompere e far fallire.

Non c’è nel nostro paese, onorevole
Bertinotti, l’ipotesi di un Governo spostato
a sinistra, mentre in tutta Europa, dalla
Gran Bretagna alla Germania, si afferma
la ricerca del centro-sinistra. Può esser-
vene la rivendicazione, la ricerca, cui noi
comunque ci opporremmo, ma questa
ricerca sarebbe pagata con il ritorno della
destra al Governo di questo paese.

Il centro-sinistra vuole continuare, al
contrario, a misurarsi con i problemi del
paese. In questa epoca di trasformazioni,
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in cui l’apertura alle novità, la ricerca di
soluzioni moderne va accompagnata dai
valori della solidarietà, vogliamo assicu-
rare all’Italia stabilità di Governo.

Sosteniamo l’azione di questo Governo,
nei cui risultati crediamo e che già in
questa finanziaria trova lo sforzo di con-
creti, grandi stanziamenti per l’occupa-
zione; la finanziaria: strumento che è
ulteriormente oggetto di confronto nella
maggioranza con il Governo, in questo
Parlamento, nel corso dei suoi lavori.

Vogliamo evitare al nostro paese il
rischio della precarietà che ne minerebbe
l’economia e colpirebbe i più deboli.

Questa volontà di continuare in questo
sforzo di Governo, in questo impegno di
Governo, in questa sfida che il centro-
sinistra ha raccolto due anni e mezzo fa,
era giusto che si realizzasse con le forze
del centro-sinistra, tra i gruppi che hanno
fatto nascere questa maggioranza.

Quello di avere un’autosufficienza nella
maggioranza non è stato un gesto di
arroccamento o di superbia e neppure di
disinteresse verso altri gruppi. Si tratta, al
contrario, di una scelta di lealtà istituzio-
nale, di chiarezza politica, di conferma del
bipolarismo.

Certo, avremmo apprezzato, e apprez-
zeremmo, se altri si aggiungesse in questa
azione di stabilità, nell’interesse del nostro
paese. Il gruppo dell’UDR ha scelto di non
scegliere, di restare nell’incertezza di una
posizione non definita. A nostro avviso, ha
perduto un’occasione, rifugiandosi dietro
un rifiuto che, in realtà, appare a noi
come un rifuggire dal problema politico
che gli sta davanti. Mi auguro sincera-
mente che non perda anche occasioni di
recupero.

Erano stati sı̀ offerti voti per approvare
la finanziaria, a condizione che il Governo
oggi annunziasse le proprie dimissioni a
finanziaria approvata, cioè a gennaio. Ma,
colleghi, accantonando per un istante –
ciò che non faremmo mai – la nostra
piena fiducia in questo Governo, vi chie-
diamo con quale senso di responsabilità si
sarebbe dovuto decidere di tenere in piedi
per tre mesi un Governo di fatto delegit-
timato, dimissionario, destinato ad un

logoramento irrecuperabile, privo di au-
torevolezza all’interno e nei rapporti in-
ternazionali. Ciò non sarebbe stato re-
sponsabile (a parte, ripeto, la fiducia
piena che confermiamo nel lavoro di
questo Governo). Abbiamo scelto, invece,
anche il rischio della sconfitta in que-
st’aula, per cercare con chiarezza la sta-
bilità e la conferma di questo Governo.
Credo che oggi il voto di fiducia darà
ragione a questa scelta, ci confermerà
nell’impegno di guidare il nostro paese
(Applausi dei deputati dei gruppi dei po-
polari e democratici-l’Ulivo e dei democra-
tici di sinistra-l’Ulivo).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Ta-
tarella. Ne ha facoltà.

GIUSEPPE TATARELLA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, recentemente in
Francia un Presidente della Repubblica di
centro-destra ha sciolto le Camere per
consentire al popolo francese di esprimere
un giudizio ravvicinato rispetto alla deci-
sione sull’euro. In Italia è stato e sarà
difficile convincervi a chiamare il corpo
elettorale al giudizio finale, malgrado sia
cambiata, signor Presidente, la formula di
investitura del suo Governo, malgrado si
sappia fin d’ora che la formula per le
prossime elezioni sarà diversa da quella
dell’Ulivo, malgrado si sappia fin d’ora che
a guidare quella formula non sarà più il
Presidente Prodi.

Vi sono, cioè, tre condizioni oggettive
per investire subito della questione il
corpo elettorale. Invece, questa maggio-
ranza di mutuo soccorso, questa maggio-
ranza che si divide il caso politico e casi
non politici, per la parte non politica
ricorda il giudizio che espresse De Gasperi
nei confronti dei movimenti di destra
dell’immediato dopoguerra, quando si ri-
feriva all’uomo qualunque, ai monarchici,
ai liberali, al movimento sociale italiano.
Diceva De Gasperi che si trattava di un
insieme di casi personali: oggi, ripren-
dendo quel giudizio, diciamo che questa
maggioranza di mutuo soccorso è un
insieme di casi personali (Applausi dei
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deputati dei gruppi di alleanza nazionale e
di forza Italia).

Oltre, però, ai casi personali legittimi
(come piazzare sette candidati alla Presi-
denza della Repubblica per una sola
poltrona, come far conciliare la rivendi-
cazione della candidatura dei DS alla
guida del Governo con eguale candidatura
alla guida del Colle), c’è il dato politico,
costituito dall’intervento dell’onorevole
D’Alema. Egli ha datato la sua guida
« timoniera » – non da velista, ma da
uomo politico – dal 1995, da quando c’è
stato il ribaltone, che è il contrario
dell’alternanza, il contrario dell’alterna-
tiva, il contrario del bipolarismo. D’Alema
lo avrà fatto per mettere in pista, fra i
sette, l’onorevole Dini. E questo è un
problema non politico. Il problema poli-
tico è, però, che l’onorevole D’Alema ha
posto con forza la questione della guida
politica della futura coalizione. Di conse-
guenza nasce il grande problema che ci
sta a cuore: quello della differenza, amici
del centro, tra il « centro » e la « centra-
lità ». Si può essere di centro e non essere
centrali: il centro oggi è centro, ma,
appunto, non è centrale.

Noi della destra democratica vogliamo
un centro che sia centrale. Per i centristi,
il problema è solo questo: stabilire se
vogliono essere una parte che si accoda al
timoniere, alle « mani di chi guida » la
politica dal 1995, cioè D’Alema oppure se
vogliono essere centrali. Noi vogliamo un
centro che sia centrale, in Europa e in
Italia. Questa è una posizione chiara. Ecco
perché al discorso politico dell’onorevole
D’Alema, il quale indica la formazione di
un nuovo progetto politico in sostituzione
dell’Ulivo, noi opponiamo un altro pro-
getto politico. È il progetto politico, ono-
revole D’Alema, di creare finalmente in
Italia la casa omogenea di tutti coloro che
la pensano allo stesso modo su uno stesso
programma. Noi non siamo un insieme di
casi personali ! Non siamo una società di
mutuo soccorso ! Siamo la fotografia della
maggioranza degli italiani che sta all’op-
posizione (Applausi dei deputati dei gruppi
di alleanza nazionale e di forza Italia),
come lei ha dichiarato spesso nei suoi

interventi. Quindi l’appello è a coloro che
ragionano, ai centristi, che non devono
rafforzare la parte moderata dell’Ulivo.
Rafforzare la parte moderata dell’Ulivo
significa non essere centrali: mai nessuno
al mondo è centrale se è minoritario ! Nel
centro-destra la destra è minoritaria ri-
spetto al centro, la destra non è arrogante,
la destra non è antidemocratica, vuole
collaborare in Italia e in Europa. Dopo la
vittoria delle sinistre in Germania, si apre
il grande problema del collegamento fra
centro e destra in tutta Europa. E lo
sforzo che noi faremo in Italia e in
Europa è di far capire, da Kohl in giù, che
il centro-destra è utile all’alternanza e
all’alternativa.

Per quanto riguarda l’altro problema,
quello delle manovre sottobanco, ridicole,
patetiche, volte a isolare alleanza nazio-
nale, siamo di fronte ad un tentativo non
tanto contro di noi quanto contro l’alter-
nanza, contro l’alternativa, contro il bi-
polarismo. Tutti siamo legittimati a go-
vernare ! Tutti siamo legittimati a fare
l’opposizione isolare una parte, significa
indebolire un’area e rafforzare il trasfor-
mismo.

Questo dibattito segna quindi la fine di
Prodi come Primo ministro (la fine non in
senso materiale ma in senso politico, del
suo esperimento di Ulivo). Oggi Prodi è
soltanto un effetto ottico, è un « gratta e
perdi » della politica dell’Ulivo (Applausi
dei deputati dei gruppi di alleanza nazio-
nale e di forza Italia).

In questa situazione politica, noi lan-
ciamo la sfida per « la casa omogenea » di
tutti coloro che rappresentano in Italia la
via e la vita moderata. Attraverso il
sistema degli interventi in diretta in tele-
visione, noi facciamo appello a tutto il
mondo della cultura, che è stanco dei veri
cossuttiani DOC che stanno nel Governo,
come il ministro dell’università contro
l’autonomia che è Berlinguer, che è stanco
dell’accentratore in materia di cultura, di
teatro e di sport che è Veltroni. Noi
vogliamo unire tutti gli uomini che hanno
come desiderio la libertà delle posizioni,
la libertà della cultura e il decentramento
nelle sedi reali legate al territorio.
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Noi lanciamo una grande sfida per « la
casa omogenea » che noi le vogliamo
opporre, onorevole D’Alema, alla casa del
programma, la casa del contributo delle
idee di tutti coloro che vogliono collabo-
rare per formare il programma comune
da offrire come « contratto agli elettori »
nelle prossime elezioni. E agli elettori del
Polo che ci ascoltano, che erano già
mobilitati per la campagna elettorale, noi
diciamo che devono avere la stessa pa-
zienza che hanno avuto gli inglesi e i
tedeschi nell’aspettare le elezioni per fare
la svolta, anche se per opposti motivi. Le
elezioni un giorno ci saranno ! E da oggi
incomincia la grande campagna per « la
casa omogenea » di tutti gli uomini liberi
e di cultura.

E all’onorevole D’Alema, che nel bene
e nel male è ed è stato il nostro interlo-
cutore, a risarcimento di tutta la fiducia
che abbiamo posto nel sistema bipolare
attraverso la sua azione come segretario
di partito e come presidente della Com-
missione bicamerale, noi chiediamo,
poiché è in vista una sua candidatura
legittima, come leader del maggior partito
oggi esistente in Italia, di presentarsi nella
sua leadership di fronte al popolo italiano
insieme a Cossutta. Cosı̀ sarà un omaggio
alla verità e un omaggio alla nostra
vittoria (Applausi dei deputati dei gruppi di
alleanza nazionale e di forza Italia) !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Pi-
sanu. Ne ha facoltà.

BEPPE PISANU. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il presidente Berlusconi
e gli altri due leader del Polo delle libertà,
gli onorevoli Fini e Casini, hanno esposto
avant’ieri nella maniera più autorevole le
ragioni sociali, economiche e politico ge-
nerali del nostro prevedibile « no » alla
prevista richiesta di fiducia avanzata ieri
dall’onorevole Prodi.

Io mi limiterò perciò, come del resto
ha fatto anche il collega Tatarella, a
qualche considerazione sui più recenti
sviluppi di questa contorta vicenda, che si
concluderà forse con il severo ridimen-

sionamento politico e numerico del Go-
verno Prodi.

Le cronache di questi ultimi giorni
erano già scritte da almeno una settimana
in tutti i loro passaggi e proprio per
questo il dramma politico di rifondazione
comunista ha rischiato di tramutarsi in
commedia, in colorita commedia all’ita-
liana. Sarebbe facile fare dell’ironia su
questa vicenda, ma noi non ne facciamo.
Non ne facciamo perché, se la regia di chi
doveva trarre vantaggio dalla commedia è
stata poco seria, serio e autentico invece
è stato il dramma che hanno vissuto
uomini e donne della sinistra italiana. Nel
comitato politico di rifondazione comuni-
sta e avant’ieri nell’assemblea dei seguaci
dell’onorevole Cossutta noi abbiamo ascol-
tato parole e visto lacrime che meritano
rispetto. Certo, questa scissione non sem-
bra avere le dimensioni e lo spessore di
altri storici momenti della litigiosa sinistra
italiana – si pensi a Livorno, a palazzo
Barberini, alla Bolognina – e tuttavia essa
è destinata a produrre effetti non effimeri
sull’evoluzione complessiva del quadro po-
litico italiano e in particolare del nostro
bipolarismo. Innanzitutto, perché questa
scissione porta a tre gli eredi della vecchia
famiglia comunista e induce nuovi pro-
cessi. Poi, perché essa ha ripercussioni
profonde nel maggior partito, dei demo-
cratici di sinistra, ormai avviati ad un
importante congresso nazionale. Infine e
direi soprattutto perché essa farà riemer-
gere con forza le ragioni della controver-
sia ancora aperta tra la sinistra riformista
dell’onorevole D’Alema e quello strano
cavaliere inesistente politico che è l’Ulivo
dell’onorevole Prodi; una controversia che
non solo tormenta il centro-sinistra, ma è
motivo di instabilità dell’intero quadro
politico nazionale.

Noi non cerchiamo vantaggi dalle di-
visioni della sinistra; anzi, proprio perché
ci inquieta una sinistra divisa, incerta,
arraffona, pronta a titillare il trasformi-
smo parlamentare e a servirsene, proprio
per questo auspichiamo una sinistra ri-
composta, unita nella sua storia, nella sua
cultura, nei suoi programmi: una sinistra,
insomma, riconoscibile per quello che è
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realmente e per quelli che sono i suoi
legami, ormai organici, con l’altra sinistra,
quella di ispirazione cristiana. Lo auspi-
chiamo perché questa è una condizione
fondamentale – lo ha già detto il collega
Tatarella – per consolidare il bipolarismo
e far crescere la democrazia dell’alter-
nanza. Questo è il punto.

Forza Italia e il Polo avanzano senza
esitazione su questa strada. È vero, ab-
biamo perso per strada alcuni parlamen-
tari, alcuni eletti; ma abbiamo conquistato
elettori, molti elettori, perché la coerenza
e la chiarezza pagano (Applausi dei depu-
tati dei gruppi di forza Italia e di alleanza
nazionale). Oggi il centro-destra è unito
come non mai: nella scelta dell’opposi-
zione a tutto campo, nella proposta e
nella costruzione dell’alternativa al Go-
verno delle sinistre, nella aule parlamen-
tari ma anche nel paese. Chi vuole con-
ferme venga a Roma il 24 ottobre (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi di forza Italia
e di alleanza nazionale).

Se il centro-sinistra fosse ugualmente
unito, ne guadagnerebbero il bipolarismo
e la democrazia. Ma non è cosı̀: l’asse
rifondazione-Ulivo è definitivamente spez-
zato. L’Ulivo avvizzisce nell’irrisolto dua-
lismo Prodi-D’Alema. Il Governo per so-
pravvivere, pur di tirare a campare, cede
a oggi a Cossutta quello che ieri ha negato
a Bertinotti. Ma fino a quando può
durare ?

Avant’ieri l’onorevole D’Alema ha ac-
cennato alla possibilità di irrobustire, con-
solidare e rilanciare – cito le parole
testuali – la coalizione di centro-sinistra
tra un paio di mesi, subito dopo la
finanziaria. È facile immaginare come:
con l’apertura del Governo alle anime in
pena dell’UDR. Ma, colleghi della sinistra,
se il bipolarismo è una scelta comune ed
irreversibile, credete davvero che l’assun-
zione di un manipolo di transfughi del
Polo possa giovare a questa causa e dare
stabilità ad un Governo già svuotato po-
liticamente ? Mi chiedo se Cossutta, i verdi
e molti dei DS potrebbero accettare fra
due mesi una compagnia che oggi fiera-
mente rifiutano. E se la cosa passasse, si
tratterebbe comunque di un plateale

scambio di maggioranza. Dove finirebbe
allora l’inflessibile coerenza che ha por-
tato Prodi e Veltroni a porre ieri la
questione di fiducia pur di mantenere
inalterata – seppure severamente ridi-
mensionata – questa formula di Gover-
no ?

Certo non gioverebbe né al bipolarismo
né al chiarimento generale un Governo,
come ho già detto, politicamente svuotato,
ridimensionato nei numeri ed accecato –
letteralmente accecato – dall’istinto di
sopravvivenza. Come si spiegherebbero
altrimenti, colleghi del Parlamento, i mi-
serabili maneggi di questi giorni ? Che
tristezza, che tristezza leggere sul più
importante quotidiano italiano della task
force acchiappavoti installata a Palazzo
Chigi ! (Applausi dei deputati dei gruppi di
forza Italia, di alleanza nazionale e misto-
CCD). Non vedo sui banchi del Governo –
che pena ! – quell’ex regina delle massaie
italiane che fino a ieri dal suo scranno di
sottosegretario per il lavoro prometteva
ricompense pietendo un voto, almeno un
voto: e, se non un voto, almeno un’as-
senza, un’assenza per oggi, una tantum,
come un prestito ! Un prestito, già: cro-
mosoma dell’Italia dei valori... (Applausi
dei deputati dei gruppi di forza Italia, di
alleanza nazionale e misto-CCD).

Ieri il Presidente del Consiglio ha
pagato all’onorevole Cossutta, in cambio
dei voti che gli porta, un pesante pedaggio.
Innanzitutto gli ha dato l’accelerazione
della legge scellerata sulle 35 ore settima-
nali. Bene, accelerate pure, vuol dire che
daremo anche noi un’accelerata ai prepa-
rativi del referendum abrogativo di quella
legge (Applausi dei deputati dei gruppi di
forza Italia, di alleanza nazionale e misto-
CCD).

Poi gli ha dato la revisione della
finanziaria, fino a ieri massima intocca-
bile espressione della politica economica
del Governo ed oggi, « a babbo morto », a
voti consegnati, pascolo abusivo per le
incursioni, non certo liberiste, dell’onore-
vole Cossutta. Sarà come voi dite, signori
del Governo, una finanziaria leggera: leg-
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gera e di facili costumi (Applausi dei
deputati dei gruppi di forza Italia, di
alleanza nazionale e misto-CCD) !

Infine il Kosovo. Qui, onorevole Cos-
sutta, lei ha ricevuto assicurazioni che il
Presidente del Consiglio non poteva darle.
Anzi, come si sarebbe detto in altri tempi,
un mezzo bidone: non solo perché la
risoluzione recente delle Nazioni Unite
rende possibili le azioni militari nel Ko-
sovo, non solo perché l’Europa e gli Stati
Uniti sono già pronti a fermare con le
armi della Nato (giustamente) il macellaio
dei Balcani, ma anche perché il Parla-
mento italiano ha già autorizzato l’uso
delle basi italiane per le missioni in
Kosovo. Lo ha fatto votando un ordine del
giorno presentato dal Polo delle libertà ed
approvato a stragrande maggioranza da
questo Parlamento, esclusi – lo riconosco
– voi, colleghi di rifondazione comunista.

Allora, onorevole Cossutta – e con-
cludo –, delle due l’una: il Presidente del
Consiglio si è distratto o il 23 giugno o
ieri, 8 ottobre, nel dare assicurazioni a lei.
Speriamo che non si distragga anche in
questi giorni con i nostri alleati, lasciando
in tutti il vago sospetto del raggiro.

Comunque, stia in campana, onorevole
Cossutta, perché quando sarà il momento
le diranno che c’è l’ordine del giorno del
Polo e non c’è bisogno di votare, e magari
si troverà anche lei con l’elmetto per il
Kosovo (Applausi dei deputati dei gruppi di
forza Italia e di alleanza nazionale)...

PRESIDENTE. Onorevole Pisanu, deve
concludere.

BEPPE PISANU. Ho concluso, Presi-
dente.

Colleghi della sinistra, se questo « go-
vernicchio » passa, vi porterà certamente
al semestre bianco, mettendovi al riparo
dal rischio delle elezioni anticipate, ma
dopo, quando crescerà il rischio di una
crisi finanziaria mondiale dagli esiti im-
prevedibili; quando il rapporto parlamen-
tare tra maggioranza ed opposizione, già
avvelenato dagli acchiappavoti di palazzo
Chigi, si inasprirà in vista dei prossimi
confronti elettorali; quando il congresso

dei democratici di sinistra rifarà i conti
con la sinistra e con l’Ulivo; quando il
tratto finale della corsa al Quirinale darà
scosse terribili all’Ulivo languente: ecco,
dopo non basteranno più, a questo gover-
nicchio, né le astuzie di chi lo presiede, né
il soccorso delle anime in pena del centro
mobile. Allora sarà la forza delle cose a
farvi fare ciò che l’intelligenza politica
avrebbe suggerito di fare oggi: rassegnare
le dimissioni (Applausi dei deputati dei
gruppi di forza Italia e di alleanza nazio-
nale)...

PRESIDENTE. Onorevole Pisanu, con-
cluda, per cortesia.

BEPPE PISANU. ...per favorire un
chiarimento vero con un chiarimento par-
lamentare vero o con una consultazione
elettorale vera, come vi ha suggerito avan-
tieri il presidente Berlusconi (Applausi dei
deputati dei gruppi di forza Italia, di
alleanza nazionale e misto-CCD – Molte
congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole
Mussi. Ne ha facoltà.

FABIO MUSSI. Signor Presidente del
Consiglio, il nostro sarà un voto convinto
e sarà un voto preoccupato.

Sul voto convinto le ragioni le ha già
espresse qui, ieri, per il nostro gruppo,
l’onorevole D’Alema perché pensiamo che
questo Governo meriti la fiducia. È un
Governo che ha fatto bene pur dispo-
nendo di una limitata maggioranza e di
una maggioranza non coesa esattamente
perché alle elezioni non si era presentata
tutta con lo stesso programma, per il
patto di desistenza, inevitabile data l’at-
tuale legge elettorale.

Ho visto che molti uomini del centro-
destra hanno puntato il dito contro il
patto di desistenza alle elezioni del 1996;
certamente l’onorevole Fini e l’onorevole
Berlusconi con il loro Polo delle libertà e
Polo del buon Governo, nel 1994, che
portò quel Governo a durare pochi mesi,
sono i meno adatti ad elevare una pro-
testa.
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VALENTINA APREA. Infatti, ci furono
nuove elezioni !

FABIO MUSSI. L’onorevole Berlusconi
ieri ha detto a noi, al Governo, alla
maggioranza: avete usato carte false !

ANGELO SANTORI. « Truccate », è
uguale.

FABIO MUSSI. Capisco che la lingua
ogni tanto batta dove il dente duole, ma
le carte sono state o sono tutte vere. Veri,
onorevole Berlusconi, i 125 mila miliardi
di manovra in due anni: uno sforzo
straordinario di un paese che ha voluto,
fortissimamente voluto l’Europa. E lo ab-
biamo fatto insieme, onorevole Bertinotti !
Certamente non con il contributo delle
opposizioni che hanno persino abbando-
nato quest’aula durante la discussione
sulla finanziaria per il 1997 (Applausi dei
deputati dei gruppi dei democratici di
sinistra l’Ulivo e dei popolari e democra-
tici-l’Ulivo). Un successo vero, onorevole
Fini ! Lei non è sereno nel giudizio
quando parla di due finanziarie sbagliate
e una inutile. No, questa è davvero pro-
paganda ! La smentiscono i risultati di
questi due anni e mezzo (Commenti dei
deputati del gruppo di forza Italia).

MARIO LANDOLFI. Vai a Napoli !

FABIO MUSSI. La smentisce il testo di
questa legge finanziaria su cui si è aperta
la crisi con rifondazione comunista, orien-
tato, più orientato che nel passato al
lavoro, allo sviluppo, all’equità sociale.
Certo, niente demagogie: ci sono enormi
problemi aperti e irrisolti nel nostro
paese, lo sappiamo tutti dentro quest’aula,
e non tutti di facile soluzione ma c’è un
cambio di marcia. Lei, onorevole Berlu-
sconi, ha detto che è una finanziaria
contro il ceto medio, la piccola e media
industria, i bisognosi.

VALENTINA APREA. Sı̀ !

FABIO MUSSI. Cattiva propaganda !
Nella finanziaria c’è l’estensione della dual

income tax alle piccole e medie imprese,
c’è l’aliquota ridotta con un massimo del
37 per cento per gli utili reinvestiti, ci
sono agevolazioni per le famiglie nume-
rose, ci sono 1.200 miliardi in più per le
pensioni più basse, c’è meno fisco per le
famiglie monoreddito con due o più figli,
c’è la restituzione dell’eurotassa, ci sono
una diminuzione della pressione sulla
prima casa e agevolazioni per gli affitti.
Un solo limite, insuperabile: il patto di
stabilità che abbiamo sottoscritto e che
non può essere rimesso in discussione !
L’Europa è la nostra forza e in Europa
oggi abbiamo voce e lı̀ possiamo con altri
Governi ed altri paesi condividere o pro-
porre idee importanti e soluzioni nuove,
come l’idea, che si sta discutendo in
questo momento e che ha qui riproposto
il Presidente Prodi nella sua replica, di un
uso, per lo sviluppo e per il lavoro, delle
eccedenze bancarie dopo che scatti l’eu-
ro...

NICOLA BONO. Solo Prodi poteva
pensare una cosa del genere !

FABIO MUSSI. ... o l’idea, che già
questo Governo sottopose all’attenzione
degli altri paesi nell’incontro di Amster-
dam e che oggi troviamo ripresa da grandi
leader come Jospin e Schroeder, di una
Maastricht del lavoro, di nuovi indicatori
di convergenza che riguardino il lavoro e
lo sviluppo. E davvero noi troviamo del
tutto condivisibili le cose dette sull’Eu-
ropa, la nostra funzione, le nostre possi-
bili proposte indicate nella replica del
Presidente, cosı̀ come abbiamo trovato
condivisibili le parole espresse sulla diffi-
cile, complicata questione del Kosovo.

Questa è la finanziaria di un paese il
quale, onorevoli colleghi, risente certo
della crisi economica mondiale, che ri-
schia un rallentamento ed un arresto
dello sviluppo e che raddoppia i suoi
rischi rispetto a quelli di altri paesi anche
a causa delle incertezze politiche che ci
stanno portando in quest’aula oggi a
questa discussione. Ma è anche un paese
che non può riconoscersi né nella sfigu-
rata rappresentazione delle destre (Com-
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menti del deputato Aprea) come un lager
fiscale o un gulag politico – cattiva
propaganda ! – né nella apocalittica de-
scrizione che anche stamani è stata fatta
da Bertinotti: un paese che assomiglia ad
un vaso di ingiustizie, tutto dominato da
interessi capitalistici che il Governo asse-
conda (Commenti del deputato Bono).

È un paese attraversato da grandi
problemi e che affronta grandi questioni,
ma la realtà è più complessa e la realtà
si ribella se viene manipolata. Il nostro
dovere è conoscerla, individuare i pro-
blemi, trovare le soluzioni, indicare le
strade che mostriamo al nostro paese e a
tutti i suoi cittadini. Ed è a questa fatica
che si è sottratto l’onorevole Bertinotti.
Noi lo rispettiamo, lo abbiamo sempre
fatto, anche nei momenti di polemica più
aspra, anche in questo momento, ma non
possiamo non dico condividere, ma scu-
sare il suo gesto di rottura.

Dare, Fausto, a Prodi del fondamenta-
lista, accusarlo di non averti mai ascol-
tato, questo francamente è veramente
troppo ! Non corrisponde alla realtà.

Tu hai fatto una scelta politica pura,
che ha rischiato e rischia di gettare il
paese in un labirinto alla vigilia del
semestre bianco. Hai adottato questa
scelta per aprire una crisi di Governo e
del centro-sinistra e il primo effetto è
stato quello di aprire un crisi nel tuo
partito, in rifondazione comunista. E per
chi è di sinistra – voglio dirlo a tutti i
compagni di rifondazione, quelli che
hanno fatto una scelta e quelli che
l’hanno contrastata – non c’è di che
esultare. Certo, quante divisioni, quante
scissioni nella storia pur grande e nobile
della sinistra italiana ! Quante volte si è
ripetuto il rito del cambio delle serrature !
Ma la posta in gioco era ed è oggi troppo
alta e non possiamo non apprezzare e non
condividere le ragioni di quei nostri com-
pagni e colleghi che, con una decisione
che certamente è costata loro, hanno
deciso di far prevalere su tutto gli inte-
ressi del paese, quelli concreti dei lavo-
ratori, quelli di un’alleanza di centro-

sinistra che oggi non ha alternative, quelli
di un Governo che oggi in questo paese
non ha alternative,...

ANGELO SANTORI. Elezioni !

FABIO MUSSI. ...le ragioni di una
sinistra che vuol governare e non solo
protestare, che vuole cioè assumersi le
proprie responsabilità e far fronte ai
doveri che le hanno assegnato gli elettori.

Un voto convinto, Presidente, un voto
preoccupato però. Il nostro augurio è che
la maggioranza ci sia stamani; una mag-
gioranza cercata nell’ambito di quella che
ha ricevuto il mandato a governare il 21
aprile 1996 a tutela anche di quel tanto di
bipolarismo che la lunga, incompiuta
transizione italiana ci consegna, perché,
rovinato questo e dopo che sono stati
affondati con un gesto politico delittuoso
per il nostro paese la bicamerale ed i suoi
lavori, il rischio di una pura e semplice
restaurazione dello status quo ante è
molto, molto elevato, cari colleghi, e do-
vrebbe preoccupare tutti, o almeno i più
di coloro che stanno in quest’aula e che
pensano, anche da postazioni diverse, che
il nostro paese abbia bisogno di innova-
zione, di modernizzazione, di riforma.

ALESSANDRA MUSSOLINI. I disoccu-
pati di Napoli !

GIOVANNI MARRAS. I disoccupati di
Napoli !

VITTORIO TARDITI. I disoccupati di
Napoli !

FABIO MUSSI. Però questa maggio-
ranza sarà senza dubbio ristretta, risicata,
sul filo del rasoio. È vero, si governa
anche con un voto di scarto: Kohl in
Germania l’ha fatto per diversi anni.
Speriamo che più voti di scarto ci siano;
forse, però, in Italia è comunque più
difficile che altrove. Per questo sappiamo
che il nostro cammino non sarà una
passeggiata: ne siamo consapevoli.

Le difficoltà aumentano, ed è per
questo che raddoppieremo gli sforzi per
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garantire all’Italia una guida autorevole ed
una prospettiva sicura (Commenti dei de-
putati dei gruppi di forza Italia e di
alleanza nazionale). Dunque, preoccupati
ma convinti, convinti della giustezza del
voto di fiducia al Governo che il gruppo
dei democratici di sinistra si appresta
compattamente a dare (Applausi dei de-
putati dei gruppi dei democratici di sini-
stra-l’Ulivo e dei popolari e democratici-
l’Ulivo – Commenti dei deputati Cito,
Marras, Mussolini e Tarditi).

PRESIDENTE. Avverto che avranno
ora luogo sei dichiarazioni di voto a titolo
personale. Ciascuno dei colleghi potrà
parlare per cinque minuti. Si tratta degli
onorevoli Pisapia, Sgarbi, Malavenda,
Guidi, Colletti, Liotta. Dopo si passerà al
voto.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto, a titolo personale, l’onorevole
Pisapia. Ne ha facoltà.

GIULIANO PISAPIA. Signor Presidente,
colleghe e colleghi, se in questo momento
per molti cosı̀ drammatico dal punto di
vista umano e politico penso alle prime
sedute di questa Assemblea mi viene un
nodo alla gola.

Tante erano le speranze ma anche gli
impegni; forte era la volontà ma anche la
possibilità di effettivo cambiamento.
Certo, eravamo tutti consapevoli che, di
fronte alla disoccupazione dilagante, ad
un’economia disastrata, alla richiesta di
maggiore giustizia sociale i tempi, dopo
decenni di malgoverno, non potevano es-
sere brevi; ma eravamo anche convinti
che era possibile, anzi era necessario, dare
fin da subito segnali forti che tramutas-
sero i bisogni e le speranze in riforme e
prospettive concrete di rinnovamento.

Era possibile insieme, tutti – centro-
sinistra e sinistra, Ulivo e rifondazione,
con le nostre anime diverse, con il nostro
rappresentare segmenti diversi della so-
cietà –, far crescere il paese e la fiducia
degli italiani nella possibilità di un vero
cambiamento riformatore. È dunque con
un crescente senso di angoscia che oggi mi
ritrovo a prendere atto di un’amara

realtà. Meno di trenta mesi sono bastati a
dissipare un patrimonio che aveva valore
inestimabile, quello costituito dalla fiducia
che la gente ci aveva accordato.

Certo, in questo periodo difficile e
travagliato siamo riusciti ad entrare in
Europa, a raggiungere importanti obiettivi
economico-finanziari; non è poco, e rifon-
dazione comunista, tutta e unita, ha fatto
la sua parte per raggiungere questo obiet-
tivo. Ma questo non poteva e non può
bastare. La gente, la nostra gente, l’Italia
che lavora, i giovani che meritano una
scuola migliore e una prospettiva per il
futuro, i disoccupati che da noi aspetta-
vano delle soluzioni, i malati non abbienti
che ancora pagano il ticket sul loro
sacrosanto diritto ad avere garantita la
salute, sono scontenti; peggio, sono disil-
lusi: troppo poco è cambiato, troppo poco
ha inciso nella vita di tutti i giorni un
Governo che voleva dare forti segnali di
cambiamento.

Il Governo non è riuscito a dare spazio
alla grande progettualità. Ha rinchiuso se
stesso dentro la gabbia di una buona,
onesta ma modesta amministrazione. E
non è vero, cari colleghi e amici, quello
che molti cercano di addebitare a rifon-
dazione comunista. Non è vero che non
abbiamo compreso che la strada della
sinistra in questo contesto, ad un passo
dal 2000, dall’integrazione europea, dalla
globalizzazione mondiale, non poteva oggi
che essere la strada di un vero e sano
riformismo.

Per questo, al di là del nostro pro-
gramma, ci siamo limitati a richiedere
una seria politica di riforme, non solo
economiche e monetarie ma anche poli-
tiche e sociali. Non è stata dunque rifon-
dazione a non aver fatto la sua parte. Se
oggi ci troviamo qui con l’angoscia per
quello che sarà, con la consapevolezza
della possibilità di una lacerazione tra le
forze di sinistra, con la paura di una
virata a destra della politica italiana, la
responsabilità non è dei parlamentari di
rifondazione comunista, che hanno mo-
strato per oltre due anni ragionevolezza,
pazienza, prudenza. Altri hanno deluso le
speranze.
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Oggi, però, siamo di fronte ad una
scelta difficile dopo una divisione dolo-
rosa, una scelta forse decisiva per il paese:
che cosa accadrà – mi chiedo e mi
chiedono – se cade questo Governo, che
ne sarà di quei modesti passi che comun-
que abbiamo fatto ? Che ne sarà della
speranza di cambiamento di quanti ci
hanno dato fiducia ?

Prima di decidere come votare, ho
parlato con quanta più gente ho potuto,
con molti di coloro con cui, soprattutto
nell’associazionismo e nel volontariato
laico e cattolico, ho lavorato per tanti
anni, persone che, insieme ai militanti di
rifondazione comunista, hanno voluto che
li rappresentassi in questo Parlamento. Il
messaggio che ho recepito, pur con forti
dubbi e con ancor più forte rabbia, è che
in questo momento non si può disperdere
il mandato che la maggioranza degli
italiani ci ha voluto affidare.

È con grande sofferenza e con il
massimo rispetto per l’analoga sofferenza
di chi ha maturato scelte differenti alle
mie che mi accingo ad un gesto ispirato al
senso di responsabilità e alla volontà di
impedire che le lacerazioni a sinistra e tra
sinistra e centro-sinistra diventino insana-
bili. Voterò quindi la risoluzione della
maggioranza ma, per quanto mi riguarda,
questo voto non significa, non può signi-
ficare, non significherà mai un appoggio a
chi vuole dividere la sinistra, a chi pensa
e spera di isolare chi intende rappresen-
tare le stanze e i bisogni degli emarginati,
degli strati più poveri e della società. Cari
colleghi, si poteva e si doveva fare di più;
per quanto mi riguarda, non intendo
arrendermi (Applausi di deputati del
gruppo di rifondazione comunista-progres-
sisti e dei deputati dei gruppi dei demo-
cratici di sinistra-l’Ulivo, dei popolari e
democratici-l’Ulivo, di rinnovamento ita-
liano e misto-rete-l’Ulivo – Congratula-
zioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare,
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, l’onorevole Sgarbi. Ne ha facoltà.

VITTORIO SGARBI. Signor Presidente
del Consiglio, onorevoli colleghi, ministri

avviati verso una disonorevole uscita da
questo Governo, io ho assistito in queste
ore – con un certo divertimento – a
quanto si è visto non soltanto in que-
st’aula ma anche fuori di qui nel tentativo
di raccattare, come fanno i mendicanti, le
cicche, un voto, due voti. La giornata
odierna, come quella precedente, è diver-
tente per lo spirito di gioco, la scommessa,
il timore di perdere o di vincere per un
punto ed è triste per le stesse ragioni.
Ritenere che la politica debba essere fatta
su un voto o un voto in più e senza avere
compiutamente i numeri della maggio-
ranza (perché i 313 fatidici voti non ci
sono) mi fa pensare a chi l’abbia tanto
mal consigliata di venire a questo pati-
bolo, come un san Sebastiano gay che
venga colpito per divertimento di quelli
che vorrebbero vederla, alla fine, vincere.
Lei, però, è stato forte, beffardo, insolente:
con rigore non ha chiesto voti al centro-
destra – forse perché non li avrebbe avuti,
neppure da Cossiga – e oggi è patetico,
fragile, intenerito e chiede pietà. Ecco, un
Presidente del Consiglio che chiede pietà
di un voto alla Pozza Tasca – per dire un
nome –, un Presidente del Consiglio che
attende che una signora incinta possa
cambiare il suo stato fisico ed arrivare qui
a votare non è un Presidente del Consiglio
autorevole come lo immagine l’amico
Mussi, è un Presidente del Consiglio pa-
tetico. Quindi io guardo con tenerezza a
questa sua condizione, anche se la fortuna
(che si può chiamare anche in altro modo,
riferendosi alla parte posteriore del suo
corpo) dovesse indurla alla vittoria. Que-
sta, però, sarebbe una sconfitta perché il
suo discorso è stato, come mai prima, vile,
inginocchiato davanti al compagno Cos-
sutta: lei, cattolico, democristiano, uomo
legato a Calogero Mannino, a Prandini, a
Cirino Pomicino, Andreotti, ai suoi veri
compagni di partito (Applausi dei deputati
dei gruppi di forza Italia, di alleanza
nazionale e di deputati del gruppo della
lega nord per l’indipendenza della Padania),
si è inginocchiato davanti a Cossutta !
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Poi c’è l’indifferenza per i morti: il
Kosovo non è il suo gioco, ma è l’Europa
nella quale lei è entrato come « re travi-
cello ».

L’Europa va nel Kosovo per difendere
quegli uomini che lei vuole abbandonare
alle stragi e alle violenze !

Ed allora, di fronte a crimini contro
l’umanità e ai bambini che muoiono, si
sente lei che dice: non è ancora ora di
andare; aspettiamo che Cossutta si decida
a venire con noi ! Ebbene, sono già in
pista 430 aerei anche nelle basi italiane:
lei non può avere il voto di Cossutta oggi;
lei sa che la NATO partirà di qua ! Lei
mente quando garantisce che non po-
tranno partire di qua, perché lei deve
obbedire anche alla logica di Schroeder,
pur essendo un popolare !

Quindi, l’hanno ingannata nel farle
credere che avrebbe vinto oggi: lei ha già
perso, perché lei non è un Presidente del
Consiglio, ma un uomo che ha paura di
abbandonare quella modesta sedia nella
quale sta con uomini che hanno più
valore di lei – a sinistra e a destra – e
vuole rimanere a tutti i costi.

In questo caso credo che lo spettacolo
osceno al quale assisteremo della sua
vittoria per un voto o della sua sconfitta
per un voto, non cambi la sostanza di
questo Governo, né come lo vuole
D’Alema più robusto e più forte: non è
più un Governo ! Lei è già a casa senza
saperlo e senza volerlo (Applausi dei de-
putati dei gruppi di forza Italia, di alleanza
nazionale e del misto-CCD).

NICOLÒ ANTONIO CUSCUNÀ. Non
fiori, ma opere di bene !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, l’onorevole Malavenda. Ne ha fa-
coltà.

MARA MALAVENDA. Presidente, col-
leghi, due anni e mezzo fa lo sciagurato
insediamento di questo Governo fu salu-
tato dallo sventolio delle bandiere rosse e
dagli applausi della Confindustria e di
CGIL, CISL e UIL. Non si unirono al coro

gli operai dell’Alfa Romeo, di Pomigliano
ed Arese, che quello stesso giorno mani-
festarono in piazza Montecitorio e in
quest’aula una durissima opposizione alla
nascita di quello che già denunciarono
come un Governo antioperaio e antipo-
polare; un Governo dal quale tutta la
povera gente non poteva aspettarsi niente
di buono, che ci ha portati indietro di
cinquant’anni con il crollo dei livelli oc-
cupazionali, il lavoro in affitto, con la
svendita ai privati di tutti i servizi di
pubblica utilità (basta pensare alla sanità,
alle pensioni e alla scuola). Con la scusa
della legge sulla rappresentanza, si appre-
sta a cancellare oggi lo statuto stesso dei
lavoratori; mentre fate finta di litigare
sulle 35 ore, giù ampiamente ridicolizzate
dal regalo fatto ai padroni di 250 ore di
straordinario obbligatorio: un posto di
lavoro in meno per ogni undici lavoratori
occupati !

Avete osato fare quello che nessun
Governo – né democristiano, né craxiano
e né di destra – aveva mai osato fare ! Ed
oggi ogni finta crisi serve solo a rilan-
ciarvi.

L’apparente conflittualità presente an-
che oggi in quest’aula è solo dettata dalla
comune necessità sia del Polo che del-
l’Ulivo di costruire insieme l’uscita indo-
lore da Tangentopoli. È questa la vera
spada di Damocle che pende sulla testa di
Berlusconi, ma anche su questo Governo
e l’insieme di questo Parlamento.

Il vostro Governo mostra l’impossibilità
di qualsiasi uscita riformista dalla crisi e
di qualsiasi ingresso indolore per i lavo-
ratori, i disoccupati e i pensionati nel-
l’Europa di Maastricht. Per questi motivi,
non ci convincono le giravolte e i finti
pentimenti di una sinistra istituzionale,
ormai fallita !

A questo punto, la necessità di una
rappresentanza politica, autonoma e au-
torganizzata, della classe operaia e dei
proletari si pone in maniera irrinunciabile
e il nostro voto contrario è ben diverso da
quelli dell’ex cantastorie di questo Gover-
no !

Presidente, in questi giorni altri 5 mila
lavoratori ed oltre saranno « terziarizzati »
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nella FIAT; per molti di loro ciò signifi-
cherà la perdita del posto di lavoro,
mentre continuate a regalare ai padroni
ogni anno più di 95 mila miliardi senza
che diano un solo posto di lavoro !

Presidente Prodi, io con loro e finché
resterò in quest’aula continuerò a chie-
dere chiarezza sull’Italia delle mazzette,
su quando lei, presidente dell’IRI, insieme
a quelli di quell’epoca (Craxi, Darida,
Nicolazzi, De Michelis, De Vito, De Lo-
renzo, Zanone, Goria) governavano l’Italia
delle mazzette, di quando lei, presidente
dell’IRI, ha regalato l’Alfa Romeo alla
FIAT ! È su questo, Presidente, che aspet-
tiamo chiarezza. Io, insieme ai lavoratori,
ai disoccupati, ai cassintegrati, a quelli
che presto perderanno il posto di lavoro,
non mi arrenderò e finché sarò qui starò
sempre a ricordarle e a chiederle chia-
rezza (Applausi di deputati dei gruppi di
forza Italia e di alleanza nazionale).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, l’onorevole Guidi. Ne ha facoltà.

Colleghi, per cortesia ! Onorevole
Sgarbi, la prego !

ANTONIO GUIDI. Signor Presidente,
colleghi, membri del Governo, credo che
quando in una crisi cosı̀ profonda non si
cerchi la strada delle dimissioni, si può
anche vincere in aula, ma di fatto la
fiducia che si chiede provoca una sfiducia
profonda nella cittadinanza italiana.

Bisogna avere il coraggio delle proprie
azioni, Presidente Prodi, con tutto il ri-
spetto. Ci sono stati Governi che per
molto meno, per errori molto minori,
hanno visto ministri che si sono dimessi.
Qui non è successo mai. Per crisi meno
importanti di questa, ripeto, ci sono stati
Governi che si sono dimessi, questo no.
Con la scusa della responsabilità si è
dimostrata la gravissima irresponsabilità e
disprezzo per la volontà degli italiani. Ma
la crisi in aula può servire lo stesso, non
certo a scambiarsi insulti, non certo a fare
professione di rispetto del bipolarismo,
demonizzando l’avversario; le crisi in aula
possono servire a parlare, a chiarirsi, a

chiarire. A me sembra che una cosa sia
chiara, cioè che nulla in questo Governo
è chiaro e limpido. A me non interessa
quella « truppa d’accatto », che, tradendo i
voti dell’uninominale, passa di là. A mio
avviso ci possono essere due motivi: po-
tere estremamente effimero, o non esser
d’accordo con chi è stato eletto, e allora
ci si dimette. Queste persone non mi
interessano, a me interessano altre que-
stioni.

Si parla tanto d’Europa, Presidente, ed
è un’Europa a sinistra, ma non comunista.
Questo è il primo punto. Io vivo in Europa
da anni e dico che se parliamo di Blair e
di altri, certo comunisti non sono. Arri-
viamo allora alle questioni fondamentali.
Gentile Bertinotti, con molta tranquillità
le chiedo – io vivo abbastanza in que-
st’aula – come si faccia a camminare forti
ed eretti ! Non so con quale « Viagra »
psicologico si possa camminare eretti ! Il
Governo non è nato oggi, quante migliaia
di voti rifondazione comunista ha dato in
quest’aula al Governo, a questi progetti ?
Migliaia. Lei dove era ? Io non sarei molto
eretto !

Pongo all’onorevole Prodi una do-
manda importante. Ci può essere tattica,
appartenenza partitica e politica (io spero
che oggi si parli di politica). Presidente, lei
che ha una lunga appartenenza, deve
chiarire, essendo questa appartenenza ti-
picizzata da una forte valenza anticomu-
nista, la democrazia cristiana questo era,
e lei ne era parte fondamentale e non
certo residuale nei poteri e nella rappre-
sentanza, come fa...

PRESIDENTE. Deve concludere, ono-
revole Guidi.

ANTONIO GUIDI. ...a non sussultare
quando chiede aiuto a chi si definisce
trotzkista ? Come fa a non sussultare,
perché si parla di valori, quando si
rivendica l’orgoglio comunista ? Come lo
concilia, come concilierà la bioetica, le
scelte economiche, la NATO, con appar-
tenenze cosı̀ diverse ? Lei vincerà ma
l’Ulivo non c’è più (Applausi dei deputati
del gruppo di forza Italia) !
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, l’onorevole Colletti. Ne ha facoltà.

LUCIO COLLETTI. Signor Presidente,
parlo non solo a titolo personale, ma
anche a nome di una sparuta e micro-
scopica pattuglia di parlamentari di forza
Italia, di cui ritengo anche di poter fare i
nomi: Calderisi, Melograni, Rebuffa, Ta-
radash e, come è ovvio, il sottoscritto;
aggiungo – ma siede al Senato – Saverio
Vertone. È evidente che l’ingresso è libero
(Commenti).

Ritengo che la crisi dell’Ulivo, come già
è stato detto, sia, se non definitivamente
consumata, certamente assai progredita
sulla via del tramonto e penso...

Una voce: Meno male che c’è il Viagra !

LUCIO COLLETTI. Sento il nord par-
ticolarmente spiritoso (Si ride) !

PRESIDENTE. È una buona notizia,
onorevole Colletti (Applausi) !

LUCIO COLLETTI. Ritengo che questa
crisi dell’Ulivo rappresenti una crisi del
sistema politico italiano cosı̀ come si è
venuto configurando, per lo meno dal 21
aprile 1996 in poi; una crisi complessiva
che, in qualche modo, ha lambito la stessa
opposizione.

L’opposizione esprime, come è stato
ripetuto infinite volte, una maggioranza
reale nel paese. Malgrado ciò noi lamen-
tiamo – ed è in vista della correzione e
del superamento di questo difetto che
vorremmo dare la nostra opera – che il
Polo non abbia sempre manifestato la
coscienza adeguata di come potesse essere
forza di accerchiamento della minoranza
del paese, che trova espressione nel vostro
Governo, e come, al contrario, si sia
barricato, chiuso in una fortezza, rinun-
ciando in qualche modo a farsi protago-
nista dei prodromi di questa crisi, che
hanno avuto come attori soltanto espo-
nenti della maggioranza, come se l’oppo-
sizione stesse alla finestra.

Noi pensiamo che l’opposizione abbia
in sé la forza e la qualità per uscire da
questo stato di blocco, di stallo, di isola-
mento difensivo ed a tratti narcisistico.
Riteniamo che una serie di grandi que-
stioni oscurino l’orizzonte del paese, per
motivi non soltanto interni, ma che coin-
volgono l’intera cornice internazionale.

C’è una crisi della mondializzazione; si
profila il ritorno di politiche protezioniste
e di intervento dello Stato nell’economia.
In queste circostanze io ritengo che il Polo
potrà adempiere fino in fondo la sua
funzione solo riattivando i canali di un
confronto ideale e politico al proprio
interno e sviluppando un’iniziativa, che
non sia solo di agitazione e di propa-
ganda, nel paese (Applausi dei deputati dei
gruppi di forza Italia e di alleanza nazio-
nale).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto, a titolo perso-
nale, l’onorevole Liotta. Ne ha facoltà.

SILVIO LIOTTA. Signor Presidente,
onorevoli deputati, i problemi aperti dal
« no » di rifondazione comunista al Go-
verno e alla finanziaria stanno per essere
risolti attraverso la nascita di un nuovo
partito, i comunisti italiani, e la ricerca da
parte del Presidente Prodi di alcuni voti
sparsi. Non si è voluto dare spazio, quindi,
al disegno di maggiore visibilità e di
rafforzamento del centro che tanti di noi
hanno condiviso e perseguito, anche con
scelte personali difficili e sofferte.

Questo disegno avrebbe dovuto costi-
tuire la strada maestra per la soluzione
della crisi, ma cosı̀ non è stato: anzi, si
marcia in direzione opposta. Si realizza,
infatti, un nuovo e più stretto asse a
sinistra, tra PDS e comunisti italiani,
mentre non viene compiuto alcun serio
tentativo per coinvolgere nella coalizione
altre forze di centro presenti nel Parla-
mento; anzi, non si è scelto il necessario
chiarimento politico, costituzionalmente
corretto, ma si è fatto appello unicamente
alla maggioranza uscita dalle urne nel
1996, maggioranza che allora non mi
vedeva partecipe e che oggi, con il « no »
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di rifondazione comunista come partito
politico che allora aveva sottoscritto quel-
l’accordo, non esiste più.

Ritengo che rinnovamento italiano al
riguardo non abbia sperimentato fino in
fondo tutte le opportunità che il momento
politico presentava e non abbia speso
tutte le energie necessarie affinché nella
maggioranza crescesse il peso delle com-
ponenti cattolico-democratiche e liberal-
democratiche, unica condizione per evi-
tare il permanere di uno stato di fatto
imperniato sull’assoluta preminenza e
sulla leadership della sinistra.

Nel momento attuale ritengo non sus-
sistano più le premesse per un voto che
consolidi i presenti assetti e annunzio,
pertanto, che in dissenso dal gruppo di
rinnovamento italiano, dal quale oggi mi
dimetto, negherò la fiducia al Presidente
Prodi (Applausi dei deputati dei gruppi di
forza Italia e di alleanza nazionale).

PRESIDENTE. Sono cosı̀ esaurite le
dichiarazioni di voto.

Modifica nella composizione di gruppi
parlamentari e cessazione di una com-
ponente politica del gruppo misto.

PRESIDENTE. Comunico che, con let-
tera in data 8 ottobre 1998, i deputati
Giuseppe Bicocchi e Diego Masi hanno
comunicato di essersi dimessi dal gruppo
parlamentare misto, componente per
l’UDR-patto Segni/liberali, e di aderire al
gruppo parlamentare unione democratica
per la Repubblica (UDR).

La presidenza del gruppo parlamentare
unione democratica per la Repubblica
(UDR) ha a sua volta comunicato, in data
odierna, di avere accolto tale richiesta.

Comunico altresı̀ che, conseguente-
mente, la componente politica « per
l’UDR-patto Segni/liberali » del gruppo
misto deve intendersi non più costituita ai
sensi dell’articolo 14, comma 5, del rego-
lamento, essendo venuto meno il requisito
minimo di tre deputati richiesto per la
formazione di componenti politiche in
seno al gruppo misto.

Votazione per appello nominale (ore 12).

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
Aveva chiesto di parlare, onorevole

Prodi... ?
Indı̀co la votazione per appello nomi-

nale sulla risoluzione Mussi ed altri n. 6-
00065, sulla cui approvazione il Presidente
del Consiglio dei ministri ha posto la
questione di fiducia.

Estraggo a sorte il nome del deputato
dal quale comincerà la chiama.

(Segue il sorteggio).

Comincerà dall’onorevole Simeone.
Avverto, colleghi, che, sulla base di

quanto convenuto in sede di Conferenza
dei presidenti di gruppo, la Presidenza ha
autorizzato a votare per primi alcuni
deputati che ne hanno fatto richiesta, per
motivate e specifiche ragioni. Di conse-
guenza, non è stato possibile accogliere
ulteriori richieste e di ciò è stata data
comunicazione ai gruppi. Invito quindi la
collega segretaria di Presidenza ad ini-
ziare la chiama a partire da tali colleghi.

ALBERTA DE SIMONE, Segretario, fa
la chiama.

(Segue la chiama – Generali, prolungati
applausi al momento della chiama dei
deputati Santoli e Iotti – Applausi polemici
dei deputati dei gruppi di forza Italia e di
alleanza nazionale al momento della
chiama del deputato Prodi – Segue la
chiama – Al momento della chiama del
deputato Bossi, il deputato segretario scan-
disce ripetutamente il suo nome).

PRESIDENTE. Onorevole Bossi, do-
vrebbe dire con chiarezza come vota !

(Vivi commenti – Segue la chiama –
Applausi polemici dei deputati del gruppo
di alleanza nazionale al momento della
chiama del deputato Armando Cossutta –
Segue la chiama – Applausi dei deputati
del gruppo di forza Italia al momento della
chiama del deputato Liotta – Segue la
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chiama – Applausi polemici dei deputati
del gruppo dei popolari e democratici-
l’Ulivo al momento della chiama del de-
putato Masi – Segue la chiama – Applausi
dei deputati dei gruppi di forza Italia e di
alleanza nazionale al momento della
chiama del deputato Valpiana – Segue la
chiama – Applausi dei deputati dei gruppi
di forza Italia e di alleanza nazionale al
momento della chiama del deputato Cima-
doro).

PRESIDENTE. È conclusa la seconda
chiama. Ci sono colleghi che debbono
votare ? Va bene.

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato... (Proteste dei

deputati dei gruppi di forza Italia, di
alleanza nazionale, dell’UDR e misto-CCD).
Colleghi ! Colleghi, vi sono state due
chiame, ho chiesto...

FRANCESCO STORACE. Abbiamo
vinto, abbiamo vinto (Vivi applausi dei
deputati dei gruppi di forza Italia, di
alleanza nazionale, dell’UDR e misto-
CCD) !

GUALBERTO NICCOLINI. Devo vota-
re... !

PRESIDENTE. Colleghi, un momento !
Ho chiesto se vi fossero colleghi che
dovevano votare (Vive proteste dei deputati
dei gruppi di forza Italia, di alleanza
nazionale, dell’UDR e misto-CCD – Vive
proteste del deputato Previti)...

Onorevole Previti, la richiamo all’ordi-
ne !

Colleghi, si fanno due chiame ! Per
cortesia prendete posto nei banchi.

VITTORIO SGARBI. L’hanno chiama-
to... ! È qua ! È un dato falso !

ALESSANDRO CÈ. Ma è presente... !

PRESIDENTE. Colleghi, prendete posto
nei banchi, per cortesia (Vive, reiterate
proteste dei deputati dei gruppi di forza
Italia, di alleanza nazionale, dell’UDR e
misto-CCD) !

Colleghi, come vi ho detto, dopo la
seconda chiama ho chiesto ancora se vi
fossero altri colleghi che dovevano votare
E quindi, a questo punto, non è più
possibile votare (Proteste dei deputati dei
gruppi di forza Italia, di alleanza nazionale,
dell’UDR e misto-CCD).

Siamo in fase di votazione, non posso
dare la parola e quindi proclamo il
risultato.

Comunico il risultato della votazione
per appello nominale sulla risoluzione
Mussi ed altri n. 6-00065, sulla cui ap-
provazione il Governo ha posto la que-
stione di fiducia:

Presenti e votanti ......... 625
Maggioranza .................. 313

Hanno votato sı̀ .... 312
Hanno votato no ... 313

(La Camera respinge – Vedi votazioni –
Vivissimi, prolungati applausi dei deputati
dei gruppi di forza Italia, di alleanza
nazionale, dell’UDR e misto-CCD, che
scandiscono: « Tutti a casa ! »).

Sospendo la seduta e convoco imme-
diatamente la Conferenza dei Presidenti di
gruppo.

Hanno risposto « sı̀ »:

Abaterusso Ernesto
Abbate Michele
Acciarini Maria Chiara
Acquarone Lorenzo
Agostini Mauro
Albanese Argia Valeria
Albertini Giuseppe
Aloisio Francesco
Altea Angelo
Alveti Giuseppe
Andreatta Beniamino
Angelici Vittorio
Angelini Giordano
Attili Antonio
Bandoli Fulvia
Barbieri Roberto
Bartolich Adria
Basso Marcello
Bastianoni Stefano
Battaglia Augusto
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Benvenuto Giorgio
Berlinguer Luigi
Bianchi Giovanni
Biasco Salvatore
Bielli Valter
Bindi Rosy
Biricotti Anna Maria
Boato Marco
Boccia Antonio
Bogi Giorgio
Bolognesi Marida
Bonito Francesco
Bordon Willer
Borrometi Antonio
Boselli Enrico
Bova Domenico
Bracco Fabrizio Felice
Brancati Aldo
Bressa Gianclaudio
Brugger Siegfried
Brunale Giovanni
Brunetti Mario
Bruno Eduardo
Buffo Gloria
Buglio Salvatore
Burlando Claudio
Caccavari Rocco
Calzolaio Valerio
Cambursano Renato
Camoirano Maura
Campatelli Vassili
Cananzi Raffaele
Capitelli Piera
Cappella Michele
Carazzi Maria
Carboni Francesco
Carli Carlo
Carotti Pietro
Caruano Giovanni
Casinelli Cesidio
Castellani Giovanni
Caveri Luciano
Cennamo Aldo
Cento Pier Paolo
Ceremigna Enzo
Cerulli Irelli Vincenzo
Cesetti Fabrizio
Cherchi Salvatore
Chiamparino Sergio
Chiavacci Francesca
Chiusoli Franco
Ciani Fabio

Colombo Furio
Cordoni Elena Emma
Corleone Franco
Corsini Paolo
Cossutta Armando
Cossutta Maura
Crema Giovanni
Crucianelli Famiano
Cutrufo Mauro
D’Alema Massimo
Dalla Chiesa Nando
Dameri Silvana
D’Amico Natale
Danieli Franco
De Benetti Lino
Debiasio Calimani Luisa
Dedoni Antonina
Delbono Emilio
Delfino Leone
De Mita Ciriaco
De Murtas Giovanni
De Piccoli Cesare
De Simone Alberta
Detomas Giuseppe
Di Bisceglie Antonio
Di Capua Fabio
Di Fonzo Giovanni
Diliberto Oliviero
Dini Lamberto
Di Rosa Roberto
Di Stasi Giovanni
Domenici Leonardo
Duca Eugenio
Duilio Lino
Errigo Demetrio
Evangelisti Fabio
Faggiano Cosimo
Fantozzi Augusto
Fassino Piero
Ferrari Francesco
Finocchiaro Fidelbo Anna
Fioroni Giuseppe
Folena Pietro
Fredda Angelo
Frigato Gabriele
Fumagalli Marco
Fumagalli Sergio
Gaetani Rocco
Galdelli Primo
Galletti Paolo
Gambale Giuseppe
Gardiol Giorgio
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Gasperoni Pietro
Gatto Mario
Gerardini Franco
Giacalone Salvatore
Giacco Luigi
Giannotti Vasco
Giardiello Michele
Giulietti Giuseppe
Grignaffini Giovanna
Grimaldi Tullio
Guarino Andrea
Guerra Mauro
Guerzoni Roberto
Innocenti Renzo
Iotti Leonilde
Izzo Domenico
Izzo Francesca
Jannelli Eugenio
Jervolino Russo Rosa
Labate Grazia
Ladu Salvatore
Lamacchia Bonaventura
La Malfa Giorgio
Leccese Vito
Lento Federico Guglielmo
Leoni Carlo
Li Calzi Marianna
Lombardi Giancarlo
Lorenzetti Maria Rita
Lucà Mimmo
Lucidi Marcella
Lumia Giuseppe
Maccanico Antonio
Maggi Rocco
Malagnino Ugo
Manca Paolo
Mancina Claudia
Mangiacavallo Antonino
Manzato Sergio
Manzini Paola
Mariani Paola
Marini Franco
Marongiu Gianni
Maselli Domenico
Massa Luigi
Mastroluca Francesco
Mattarella Sergio
Mattioli Gianni Francesco
Mauro Massimo
Mazzocchin Gianantonio
Melandri Giovanna
Meloni Giovanni

Merlo Giorgio
Merloni Francesco
Michelangeli Mario
Migliavacca Maurizio
Molinari Giuseppe
Monaco Francesco
Montecchi Elena
Morgando Gianfranco
Moroni Rosanna
Mussi Fabio
Muzio Angelo
Nappi Gianfranco
Nardone Carmine
Negri Luigi
Nesi Nerio
Niedda Giuseppe
Novelli Diego
Occhetto Achille
Occhionero Luigi
Oliverio Gerardo Mario
Olivieri Luigi
Olivo Rosario
Orlando Federico
Ortolano Dario
Paissan Mauro
Palma Paolo
Panattoni Giorgio
Parrelli Ennio
Pasetto Giorgio
Pecoraro Scanio Alfonso
Penna Renzo
Pennacchi Laura Maria
Pepe Mario
Peruzza Paolo
Petrella Giuseppe
Petrini Pierluigi
Pezzoni Marco
Piccolo Salvatore
Pinza Roberto
Pisapia Giuliano
Piscitello Rino
Pistelli Lapo
Pistone Gabriella
Pittella Giovanni
Polenta Paolo
Pompili Massimo
Pozza Tasca Elisa
Prestamburgo Mario
Procacci Annamaria
Prodi Romano
Rabbito Gaetano
Raffaelli Paolo
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Raffaldini Franco
Ranieri Umberto
Rava Lino
Repetto Alessandro
Ricci Michele
Ricciotti Paolo
Risari Gianni
Riva Lamberto
Rivera Giovanni
Rizza Antonietta
Rizzo Marco
Rogna Sergio
Romano Carratelli Domenico
Rossiello Giuseppe
Rotundo Antonio
Ruberti Antonio
Rubino Paolo
Ruffino Elvio
Ruggeri Ruggero
Ruzzante Piero
Sabattini Sergio
Saia Antonio
Sales Isaia
Salvati Michele
Santoli Emiliana
Saonara Giovanni
Saraca Gianfranco
Saraceni Luigi
Sbarbati Luciana
Scalia Massimo
Scantamburlo Dino
Schietroma Gian Franco
Schmid Sandro
Sciacca Roberto
Scozzari Giuseppe
Scrivani Osvaldo
Sedioli Sauro
Serafini Anna Maria
Servodio Giuseppina
Settimi Gino
Sica Vincenzo
Signorino Elsa
Siniscalchi Vincenzo
Sinisi Giannicola
Siola Uberto
Soave Sergio
Soda Antonio
Solaroli Bruno
Soriero Giuseppe
Soro Antonello
Spini Valdo
Stajano Ernesto

Stanisci Rosa
Stelluti Carlo
Strambi Alfredo
Susini Marco
Targetti Ferdinando
Tattarini Flavio
Testa Lucio
Trabattoni Sergio
Treu Tiziano
Tuccillo Domenico
Turci Lanfranco
Turco Livia
Turroni Sauro
Valetto Bitelli Maria Pia
Vannoni Mauro
Veltri Elio
Veltroni Valter
Veneto Armando
Veneto Gaetano
Vignali Adriano
Vigneri Adriana
Vigni Fabrizio
Villetti Roberto
Visco Vincenzo
Vita Vincenzo Maria
Voglino Vittorio
Volpini Domenico
Vozza Salvatore
Widmann Johann Georg
Zagatti Alfredo
Zani Mauro
Zeller Karl

Hanno risposto « no »:

Acierno Alberto
Alboni Roberto
Alborghetti Diego
Aleffi Giuseppe
Alemanno Giovanni
Aloi Fortunato
Amato Giuseppe
Amoruso Francesco Maria
Anedda Gian Franco
Angeloni Vincenzo Berardino
Anghinoni Uber
Apolloni Daniele
Aprea Valentina
Aracu Sabatino

Atti Parlamentari — 33 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 9 OTTOBRE 1998 — N. 422



Armani Pietro
Armaroli Paolo
Armosino Maria Teresa
Ascierto Filippo
Baccini Mario
Bagliani Luca
Baiamonte Giacomo
Ballaman Edouard
Balocchi Maurizio
Bampo Paolo
Barral Mario Lucio
Becchetti Paolo
Benedetti Valentini Domenico
Bergamo Alessandro
Berlusconi Silvio
Berruti Massimo Maria
Berselli Filippo
Bertinotti Fausto
Bertucci Maurizio
Bianchi Vincenzo
Bianchi Clerici Giovanna
Bicocchi Giuseppe
Biondi Alfredo
Bocchino Italo
Boghetta Ugo
Bonaiuti Paolo
Bonato Francesco
Bono Nicola
Borghezio Mario
Bosco Rinaldo
Bossi Umberto
Bruno Donato
Buontempo Teodoro
Burani Procaccini Maria
Butti Alessio
Buttiglione Rocco
Calderisi Giuseppe
Calderoli Roberto
Calzavara Fabio
Cangemi Luca
Caparini Davide
Cardiello Franco
Cardinale Salvatore
Carlesi Nicola
Carrara Carmelo
Carrara Nuccio
Caruso Enzo
Cascio Francesco
Casini Pier Ferdinando
Cavaliere Enrico
Cavanna Scirea Mariella
Cè Alessandro

Cesaro Luigi
Chiappori Giacomo
Chincarini Umberto
Cicu Salvatore
Cimadoro Gabriele
Cito Giancarlo
Cola Sergio
Collavini Manlio
Colletti Lucio
Colombini Edro
Colombo Paolo
Colosimo Elio
Colucci Gaetano
Comino Domenico
Conte Gianfranco
Contento Manlio
Conti Giulio
Copercini Pierluigi
Cosentino Nicola
Costa Raffaele
Covre Giuseppe
Crimi Rocco
Cuccu Paolo
Cuscunà Nicolò Antonio
D’Alia Salvatore
Dalla Rosa Fiorenzo
Danese Luca
De Cesaris Walter
De Franciscis Ferdinando
de Ghislanzoni Cardoli Giacomo
Del Barone Giuseppe
Delfino Teresio
Dell’Elce Giovanni
Dell’Utri Marcello
Delmastro Delle Vedove Sandro
De Luca Anna Maria
Deodato Giovanni Giulio
Di Comite Francesco
Di Luca Alberto
Di Nardo Aniello
D’Ippolito Ida
Divella Giovanni
Dozzo Gianpaolo
Dussin Guido
Dussin Luciano
Fabris Mauro
Faustinelli Roberto
Fei Sandra
Filocamo Giovanni
Fini Gianfranco
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Fino Francesco
Fiori Publio
Floresta Ilario
Follini Marco
Fongaro Carlo
Fontan Rolando
Fontanini Pietro
Formenti Francesco
Foti Tommaso
Fragalà Vincenzo
Franz Daniele
Fratta Pasini Pieralfonso
Frattini Franco
Frau Aventino
Fronzuti Giuseppe
Frosio Roncalli Luciana
Gagliardi Alberto
Galati Giuseppe
Galeazzi Alessandro
Galli Dario
Gambato Franca
Garra Giacomo
Gasparri Maurizio
Gastaldi Luigi
Gazzara Antonino
Gazzilli Mario
Giannattasio Pietro
Giordano Francesco
Giorgetti Alberto
Giorgetti Giancarlo
Giovanardi Carlo
Giovine Umberto
Gissi Andrea
Giudice Gaspare
Giuliano Pasquale
Gnaga Simone
Gramazio Domenico
Grillo Massimo
Grugnetti Roberto
Guidi Antonio
Iacobellis Ermanno
Landi di Chiavenna Giampaolo
Landolfi Mario
La Russa Ignazio
Lavagnini Roberto
Lembo Alberto
Lenti Maria
Leone Antonio
Liotta Silvio
Lo Jucco Domenico
Lo Porto Guido
Lo Presti Antonino

Lorusso Antonio
Losurdo Stefano
Lucchese Francesco Paolo
Maiolo Tiziana
Malavenda Mara
Malentacchi Giorgio
Malgieri Gennaro
Mammola Paolo
Mancuso Filippo
Mantovani Ramon
Mantovano Alfredo
Manzione Roberto
Manzoni Valentino
Marengo Lucio
Marinacci Nicandro
Marino Giovanni
Maroni Roberto
Marotta Raffaele
Marras Giovanni
Martinat Ugo
Martinelli Piergiorgio
Martini Luigi
Martino Antonio
Martusciello Antonio
Marzano Antonio
Masi Diego
Masiero Mario
Massidda Piergiorgio
Mastella Mario Clemente
Matacena Amedeo
Matranga Cristina
Matteoli Altero
Mazzocchi Antonio
Melograni Piero
Menia Roberto
Messa Vittorio
Miccichè Gianfranco
Michelini Alberto
Michielon Mauro
Migliori Riccardo
Miraglia Del Giudice Nicola
Misuraca Filippo
Mitolo Pietro
Molgora Daniele
Morselli Stefano
Mussolini Alessandra
Nan Enrico
Nania Domenico
Napoli Angela
Nardini Maria Celeste
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Neri Sebastiano
Nocera Luigi
Ostillio Massimo
Ozza Eugenio
Pace Carlo
Pace Giovanni
Pagano Santino
Pagliarini Giancarlo
Pagliuca Nicola
Pagliuzzi Gabriele
Palmizio Elio Massimo
Palumbo Giuseppe
Panetta Giovanni
Paolone Benito
Parenti Tiziana
Paroli Adriano
Parolo Ugo
Pecorella Gaetano
Pepe Antonio
Peretti Ettore
Pezzoli Mario
Pilo Giovanni
Pirovano Ettore
Pisanu Beppe
Pittino Domenico
Piva Antonio
Poli Bortone Adriana
Polizzi Rosario
Porcu Carmelo
Possa Guido
Prestigiacomo Stefania
Previti Cesare
Proietti Livio
Radice Roberto Maria
Rallo Michele
Rasi Gaetano
Rebuffa Giorgio
Riccio Eugenio
Rivelli Nicola
Rivolta Dario
Rizzi Cesare
Rizzo Antonio
Rodeghiero Flavio
Romani Paolo
Roscia Daniele
Rossetto Giuseppe
Rossi Edo
Rossi Oreste
Rosso Roberto
Rubino Alessandro
Russo Paolo
Santandrea Daniela

Santori Angelo
Sanza Angelo
Saponara Michele
Savarese Enzo
Savelli Giulio
Scajola Claudio
Scaltritti Gianluigi
Scarpa Bonazza Buora Paolo
Scoca Maretta
Selva Gustavo
Sgarbi Vittorio
Signorini Stefano
Simeone Alberto
Sospiri Nino
Stagno d’Alcontres Francesco
Stefani Stefano
Storace Francesco
Stradella Francesco
Stucchi Giacomo
Taborelli Mario Alberto
Taradash Marco
Tarditi Vittorio
Tassone Mario
Tatarella Giuseppe
Terzi Silvestro
Tortoli Roberto
Tosolini Renzo
Trantino Enzo
Tremaglia Mirko
Tremonti Giulio
Tringali Paolo
Urbani Giuliano
Urso Adolfo
Valducci Mario
Valpiana Tiziana
Vascon Luigino
Vendola Nichi
Viale Eugenio
Vitali Luigi
Vito Elio
Volontè Luca
Zaccheo Vincenzo
Zacchera Marco

La seduta, sospesa alle 13,10, è ripresa
alle 13,45.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il
Presidente del Consiglio dei ministri. Ne
ha facoltà.
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ROMANO PRODI, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Onorevoli colleghi, nel
prendere atto della votazione della Ca-
mera con la quale non è stata confermata
la fiducia al Governo, comunico che mi
recherò immediatamente dal Capo dello
Stato per rassegnare le dimissioni.

Grazie a tutti per la collaborazione che
mi avete prestato (Applausi dei deputati dei
gruppi dei democratici di sinistra-l’Ulivo,
dei popolari e democratici-l’Ulivo e di
rinnovamento italiano).

GIOVANNI FILOCAMO. Finalmente !

Sui lavori della Camera.

PRESIDENTE. Avverto che la Camera
sarà convocata a domicilio.

La seduta termina alle 13,50.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA

DOTT. VINCENZO ARISTA

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. PIERO CARONI

Licenziato per la stampa alle 15,35.
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